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NOTIZIE DEGLI AUTORI 



CORTEHUTI 



NEL PRESENTE VOLUME. 



.^ ^^^«<^ ^"^ ^^> ^^'^ 



DAVANZATL 



B^i^nardÒ Datanzati nacque in Firenze il ài 
So di agosto dell'anno 16:29. Associò lo stu- 
dio delle beUe lettere alla mercatura, che 
esercitò da principio in Lione, e di poi con- 
tinuamente nella sua patria. Fu promosso a 
pubbliche cariche , e le sostenne con dignità. 
Fu savio ed umile letterato , di eccellenti 
costumi ed ottimo marito. Morì d' anni 77 , 
il 29 marzo 1606. 

Celebratissima è la sua traduzione . di Ta- . 
cito , cui egli si accinse per rintuzzare Far* 
roganza di un letterato di Marsiglia , che 
avea preteso d' innalzare la lingua France- 
le sopra tutte le altre, disprezzando come 



86H^ 
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6 Notizie 

prolissa e languida h lingua Toscana (i)^ 
Scrisse pure alcuni opuscoli Accademici, un 
compendio della Stòria detld Scisma dlnghil- 
jerra sono Ajrjgo Vili, tin Trattato suUa Col- 



(l) Davanzali^ Lellcra Prima a messcr Baccfo 
Valori, premessil àilà tra^zioiit di Tacito > edizio- 
ne di Bassano 17Q0 Tom. I pag. VII. Il risaltato 
di questo esperimento è indicato dal Davanzali nel- 
la stessa Lettera nella maniera seguente : « Ma per 
» cbìarire col fatto la brevità ^ ho messo la lingua 
» Fiorentina a correre a provi^ con la Latina e con 
» la Franzese; e con lutti i disavvantaggi <)*eg1i ar- 
9 ticolf, è vicéCdM 6 Titeteh)pi che ci convengono 
» ré)p1icart t €ifai p&d^ y tirerò pf& sctiltara nel 
» Lati«[« dà étto jper ceaihia^^ e nel Fransese ol-^^ 
^ tré a tessantAh Niuno concetto ho lasciato. Dalle 
9 parole e frasi Latine mi son partito , dove le no- 
» strc esprimevano meglio: avendo ogni linguai sue 
». ]^ilDprie virtù» i> In mQltissimi luoghi è riuscito 
infatti a rendere in una maniera inimitìibile la som- 
ma èncrgiist del cotociso stile di Tacito. Cotttnttocià 
correli tiontéiMife oA giudizioso Tiriib^schL ^ che 
sé a^essifik} mna storia semita ài imo stile somì- 
glianée f iella da assai pochi sarebbe aletta ( Storia 
della Letteratura Italiana Tom. II lib. I ^ap. IV §^ 
XVI), 
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DEGLXAUTORI. . ^ 

dvazione Toscana, una Lezione tulle Monete 
e una Notizia de'camb). 

Spio questi due uhimi opuscoli sono ora 
ristampati , così richiedendo il piano della 
presente Raccolta; la Coltivazione Toscana 
avrà onorevol luogo nella successiva Raccolta 
tra gli Scrittori di AgriccJtura. Di quest'ul* 
tim' opera può rilevarsi descritto il merito 
nell'Elogio del Davanzali compilato dall'era* 
dito Toscano Giuseppe Pelli (i). La Lezione 
delle Monete è dichiarata dallo stesso Pelli 
« racchiudere qué'principj politici ed econo-* 
9 mici , non meno indubitati che fecondi -, 
» che pih anopiamente svilnpparono in que- 
» sto secolo certi venerati Scrittori oltramon^ 
» tani (2); » e malgrado la derisione che ne 
fa il Galiani per abituale maldicenza (3) , 

(i) Elog] degli uomini illutti-i Toscani. Lacca 
177S. Tom. Ili pag. 5oo. 

(n) JjQogo cil. pag. 3oi. 

(l) Nell'opera della Moneta Lib. II csp, 5 rife- 
rendo un passo della Lezione di fiavanzatì , in cai 
mostra desiderare che si cessasse dalla piatica di 
mettere in discapito della moneta la spesa del mo- 
netaggio i o che per ridurre questa spesa al meno 
possibile^ si tornasse al recichio metodo di battere 
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8 Notizie 

questo Trattato otterrà sempre 4ììx rango di« 
stinto Dell' estimazioDe dei dotti. La Notizia 
dei canibj ha il difficil merito della chiarez* 
za , che sola h propose V autore volendo 
istruire un Giureconsulto nella pratita dei 
termini mercantili (j). / 

le monete a marlello 5 oppure che le monete 8Ì 
contraltassero a peso come tra i Chìnesi, si esprime 
COSI : tt £ falso e sarebbe calamitoso se il mone- 
» taggio non si ritenesse alla iecca del principe. 
» E da uomo non intendente anteporre l' anlioa ^ 
» imperfetta ed incomoda maniera di coniare a 

9 martello ; al(a bellissima e maravigliosa invenzio- 
9 ne del torchio. E' da avaro e misero d' animo ^ 
» per far un risparmio di poche centinaja di scudi^ 
9 far briatte e goffe le monete che S9no opere pub- 
» bliche consecrate all' immortalità. È da vecchio 
» fastidioso e molesto il voler bandir la moneta e 
» lodare i Chinesi in quello , in cui non altrimenti 
V che nella loro scrittura e lingua m<iritano biasimo 
» e dispregio. » Quand* anche le opinioni del Da- 
yanzati meritassero d'essere confutate^ il che non 
è forse così evidente come pare, la fama di un tanto 
uomo potea ben meritargli una più decente confu- 
tazione. Le qualificazipni ingiuriose in qualunque 
circostanza non sono mai ragioni j e allorché si u- 
sano coi morti , sono prova di viltà. 

(i) RondinelU ; Ritratto del Davanzati^ prem^s<> 
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SGARUFFI. 



La città di Reggio di Lombardia ha il vanto 
di essere la Patria delcgnte Gasparo Sca- 

RUFFI. 

Egli nacque sul principio del secolo XYI* 
J comodi della sua famìglia non gF impedi- 
rono di rendersi utile a' suoi concittadini. 
Coltivò le belle arti e lo studio della scienza 
della monetazione. Fin da giovane presiedette 
alla zecca , che erasi aperta in Reggio. Tfel 
1675 fu spedito dalla sua Patria Ambascia- 
tore al Duca di Ferrara per trattare . ac- 
cordi sulle monete (2). Nel 1ÒS2 pubblicò 
il suo progetto di riforma monetaria dalle 
stampe di Ercoliano Bartoli ; e Y edizione , 
benché sia non curata dai Cataloghisti, ag- 
guaglia per bellezza di esecuzione le più ap- 

$0 alle di lui opere nunori > seconda edizione , Pa- 
dova presso il Cornino 1754 pag. 7. 

(a) S<;aruffi ; Dedicatoria dejl' AUtinonfo. 
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plaudìie del suo tempo. I^i'oggetto che si pitN 
pose appare aUmstaon ehtiro daFutolo (i) 
e dal Proemio dell' opera. Sopra di. questa 
scrisse alcuni commenti un altro Reggiano, 
Bernardino Pratisuoli , col * titolo di Constde" 
rcmonL Lo Scaruffi è morto assai Tecchio 
'uA mese di seHend^te del t564. 

Queste sono ttktfe le mMiAe die ho pò* 
tato raccogliere intorao a quest^uomo distin- 
tameoie benefttertto dédbi città in etti nacque, 
e delle fia^sioni earanti della propria pro- 
sperità, le quaK osò il primo <fi imfirìzzare 
irei retto sentiero onde svolgerti daH'intri- 
eatàsimo labirinto degfi errori mtnketsir] , che 
a^suoi tempi erano ivBnid , e c&t^per usare 
£ una sua frase , eomumaimno il mondo 
come un incendio, d^oche 9 Tiraboschi non 
c^istrtttsce di pih, be«ichè nella sua Storia 



(t) Il tlk^ étìT ffèatixmM tvigistsle è it segoente . 
1.' AuTiiroif FO M H. Gai» Afte Scabvtwi Reggiano, 
fet^far ragione e concordanza d'oro e d'argento; 
che servirà in universale, tanto per provvedere agli 
it^iniH aèttfi 'àtà twxaie e puutam monete, guanto 
per regolare ogni sane ài pagamenti, e ridurre ar^ 
eo tatto il mondo ad una sola ifumeia. 
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della Letteratura Italiana siasi sforzato d'illu- 
strare tanti miserabili autori di famose inezie , 
care solunto ai Bibliomaniaci ehe non leggo- 
no, e benché nella Biblioteca Modenese (i) 
avesse rimarcato, che n l'opera dello ScarufiS 
9 era da aversi in gran pregio non solo per 
p la rarità dell' edizione, ma anche perchè 
s sempre debbono esaminarsi con attenzione. 
9 ì primi passi che nelle scienze si danno» 
» e i mezzi con cui esse si vanno perfezio- 
9 nando, s Parimenti Giovanni Guasco, che 
scrisse la storia deir accademia di Belle Lei* 
tere stabilita in Reggio (3), si è ristretto a 
fare onorevol menzione dell' Autore e della 
sua opera. 

Se allo ScarufH è dovuto un posto illustre 
tra i restauratori della scienza monetaria, non 
gli erompete minore tra gli stndiosi e protet- 
tori delle Belle Arti Egli impiegò nel pro- 
moverle una parte delle sue ricche fortune; 
e ne furono illustre monumento le due sta* 
tue di marmo di Carrara , rappresentanti Er- 



(i) Eduione di Modena 1784. Tom. V pag. 68. 
(3) Reggio 1711 per Ippolito Tedrptti pag. i83. 
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cole « M. Emilio Lepido, alte quatcordict 
palmi Romani , le quali isi videro in Reggio 
iper un secolo e mezzo davanti alla porta della 
di lui casa (i). Il Tiraboschi c'informa poi, 



(i) Furono scolpite nel i56o dallo scultore e 
architetto Reggiano Prospero Clementi. Credo non 
inutile di riferire la descrizione che fece dell'Erco- 
le il Pratisuoli nel suo * commento al Cap. Xtl del- 
l' ^/iYmon/b ^ onde confermare ciòcche s'infinge dt 
non voler credere ^ che i preziosi nos-tri marmi di 
Carrara sono atti a qualunque lavoro. Egli così lo 
descrive: «L'Ercole si trova essere d'un pezzo so- 
» lo ^ e posa in piedi ^ ed è tutto nudo e molto 
» muscoloso y ma dolce , e per un Ercole egli è 
, j» piuttosto statua svelta che tozza ^ ed è di ma- 
» niera gagliardissima e piena di fortezza ^ il suo 
% capo è il più bello di un Ercole > che si possa 
» vedere y fra li piedi tiene la leonina . veste y e 
^ dietro gli siede il Cerbero , che dalla sinistra 

» mano di esso Ercole viene accarezzato • e nella 
* • * 

» destra poi vi ha la clava eh' egli tiene ver^o la 

» spalla : e tutte queste cose sono nell'istesso sasso 

» scolpite. Il «assodi questa figura è di marmo di 

» Luna 7 cavato nelle alpi di Carrara : e mentre che 

» vivea il serenissimo signore D. Ercole II Duca di 

1^ Ferrara, fa condptto dalle suddette alpi nel m^re 
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che avendone la coatessa Claudia Prati Sca- 
ruffi fatto un Legato al duca Rinaldo a 6 di 
maggio dall'anno 17249^^^^°^ ^^1 seguente 
novembre trasportate a Modena (i). 

L' opera dell' jiUdnonfò era stata Tistampa- 
■ la ^ colla solita scorrezione , tra gli scrittori di 



9 Tirreno , onde s' incammihÀ verso l' Ionico ^ e da 
9* questi air Adriatico ^ e dappoi in Ancona , e di 
» là a Ferrara ^ ed alfine giunse in Reggio ^ laonde 
>• .il suo viaggio è stato più di 2700 miglia. Io son 
» ben di questo parere ^ . cbe un' altra slatna di tal 
» grandezza , e di un solo pezzo y noa* si. aia mai 
» veduta in Lombardia, né meao dagli anticbi in 
» qua sia uscito dalla detta cava il più netto di 
• questo; e per essere bianchissimo e senza m&t- 
» cbia alcuna, e di rara finezza, veramente sì può 
» chiamare piuttosto gioja che sasso. » Anche il 
Tiraboschì, citando l' istromento 3q giugno i573 
per rogito di Giambattista da Maro , col quale le 
dette statue vennero vendute dal Clementi allo Sca> 
ruffi , dice che in quello si accenna che l' Ercole 
era di un solo pezzo ; e^ìl Lepido di diversi pezzi 
entrambi di marmo di Carrara , ed aggiunge che 
iì prezzo di vendita è stato di 1200 scudi d' oro in 
oro ( Bibl. Modenese Tom. YI pag. 387 ). 

(i) Biblioteca Modenese^ Tom. TI. Modena Z7B6 
pag. 388. 
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antichità monetaria raccolti dall' Argellatit 
benché a questi non appartenesse. Nel ripro* 
durla nella mia Raccolta io mi sono studiato 
di correggerla colla possibile diligenu sulla 
rarissima edizione originale. Delle Considera-- 
ùoni del Pratisuoli mi sono però ristretto a 
dare in fine alcuni frammenti, che soli ho 
creduto utili per opportuno schiarimento 4^11' 
opera, giacché in complesso qo|i sono cl)e 
una ripetizione delle dottrip^ 4cìUq 3<;^r|i{][i, 
avviluppata in un gergo ridicolo 4i astrologia 
cabalistica , per la quale 1' autore avea una 
singolare predilezione. 
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LEZIONE 

DELL EMONETE 

DI 

BERNARDO DAVANZATI 

FIORENTINO 

con irOTS «CELVE DELL* AVTOKC 
> BI àlTTOaiO M A'R lA (AI.TIKI 

uiggùmtavi 
LA NOTIZIA DE'CAMBJ 

dell' AUTORS MEDESIMO. 
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At MOLTO ILLUSTRE •% KET. 816. 

PIERO USIMBARDI 

BERNARDO DAVANZATI 

SALUTE. 



Il cavalier mess. Baccio J^alori, che pub 
in me ogni cosa , ni impose in guest' ultimo 
suo Consolato delT Accademia Fiorentina 
una Lezione. Ove io, non sapendomi dal- 
la professione e quasi dintorno casa parti-- 
rcy trattai delle Monete y e di necessità de 
^Principi ragionai Onde a V. S. illustre, 
V. A. Tom. IL B 
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che tien le chiavi del nostro , m è parso 
bene presentarla per F antica amistà e mia 
nuova osservanza verso di lei,* e per giova-- 
mento pubblico, se alcuna cosa ci fosse non 
indegna di considerazione. N. £ Dio in lei 
moltiplichi le sue grazie. 

Di Firenze il primo di Maggio z588. 
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LEZIONE 

1>ELLE MONETÈO). 



w*N<»«.^ ^ > »^tm^ ^ K 



]\elle viscere della terra il sole e Vìùiet* 
no calore quasi stillando .cavano i sughi 
e le sustanze migliori , che colate pe' pori 
nelle vene, e nelle proprie miniere, e quivi 
congelate, e dal tempo indurite e stagionava- 
te, si fan metalli. De' quali i più perfetti e 



(i) Questa Lezione è ristampata dall' edizione che 
tie ha fatta F erudito Filippo Argellati nella sua 
Raccolta degli Scrittori delle Monete d'Italia (Parte 
rV pag. iSq), sopra un testo di mano dello stesso 
Autore appartenente all' ahate Nicoli Bargiaco , e 
stato air Argellati comunicato dal celebre letterato 
Fiorentino Antonio Francesco Gori. Per tal modo 
questa Lezione è di molto accresciuta e più cor- 
retu di quella che riscontrasi nelle doe edizioni 
delle Operette del Davanzati fatle in Padova da 
Giuseppe Cornino. Ho peri> creduto di limitar le 
note ad una scelta delle piit interessanti. Ciascuna 
Bota sarà segnata Col nome del di lei autore {L'Ed.)^ 

B 2 
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rari sono Y oro e Y aricnto , che li due In* 
minari sembrano di colore e di splendore. 
Fuoco , tarlo , ruggine , uso non li consu- 
ma; in filo e foglie si distendono a non 
credibili sottigliezze e lunghezze , ed hanno 
un non so che del divino; onde alcuni po- 
poli Indiani quando cavano 1' oro digiunano , 
astengonsi dalle donne e da ogni piacere, 
per antica religione. Ma Y oro e Y ariento 
alla vita noslrà , per cui ogni cosa terrena 
^ creata , poco servono per natura. Di che 
facendola gl'uomini quasi vergognare, si sono 
accordati a farli da quanto tutte l'altre cose 
insieme, e di tutle pregio e misura e stro- 
menti, che. volgono e rivolgono tutto il globo 
de' ben mortali ; e possiamoli dire cagioni 
seconde della vita beata (i), daudoci eglino 
tutt' essi beni. Per lo che molti li si son 
fatti Iddii (2) , veggendoli anco fare ogni 



(i) L. honorum 49 fJ". de verh, signific. Davanzati. 

(2) Arnob. lib. IV. Quis ad extremum Deam pe» 
cuniam esse ere da t, quam velut maximum numeri 
^festrae indicane literae j donare annulos aureos, lo- 
ca in ludìs , aujue in spectaculis' priora j^c. Vedasi 



Digiti 



izedby Google 



Lezione.^ si 

«osa inipossibile* Rocca non è s\ forte > che 
non la sforzi un asinelio carico d' oro , disse 
quel re guerriero, che sapeva che dirsi (i}^ 
uè altro, che i miracoli che fa V oro , dino- 
tali la favola di Danae volgatissima, e quella 
di Gige pastore di Lidia , che andato sol- 
terra trasse del dito al cadavero l'anello dell' 
oro , col quale fatto invisibile entrò nella ca- 
mera del suo re, giacquesi con la reina, e 
lei ajutante il tradì e uccise , e il regno 
occupò. Considerando io dunque di quanto 
potere e momento sia 1' oro nelle umane 
cose, e vedendo che Socrate lasciato la cura 
a gV Iddii delle divine e delle naturali , la 
moralità e pratica nostre proprie insegnava; 



anche S. Agostine^ de Cwi$. D€i lib» 4 cap. ao> « af» 
a lib. 1 cap^ 4* Id. 

(i) Omnia pecunia effici possunt Cic. Act, im 
yerr. 5. Lo stesso Cicerone nelle Lettere ad Atti« 
co epist. i3. Omnia Castella expugnari posse dice^ 
hai fPhilippusJ, in <juae modo asellus ontésius auro 
posset ascendere, Salvinì. 

Qui dispuiat de nobilitate sine pecunia , disputai 
de nobili stercore. Hostien. in cap. Tua ; De eoa* 
song, et alfin. Day. 
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non disprezzevol materia , né fuor di propo» 
5Ìto, ne a me sco.nveneyole stimo aver eletto 
di ragionar con Voi ( umanissimi Accademici 
Fiorentini )lcon breve metodo, Fiorentinamen- 
te, deir oro , dell' arìento e delle monete. Poi- 
ché gran violenza, ma antica e gentile, qui 
oggi mi riconduce occupato e stanco , e da 
•ogni studio di lettere svagato, dopo tanti e 
^anti anni, ehieggiovi attenzione, perchè io 
per natura e studio sarò di parole poco ab- 
bondevole. Questo nostro corpo mortale, do« 
vendo esser vagina dell' anima immortale e 
divina (i), fu fatto come chiedea il servigio 
di sì gran donna , di nobilissima complessio- 
ne, dilicato e tenero e gentile; ignudo e di^ 
sarmato all' offese delle stagioni e delle fiere, 
e perciò bisognoso di molte cose , le quali 
ninno potrebbe procacciarsi da sé; onde noi 
viviamo nelle città per ajutarci V un 1' altro 
diversamente, per diversi uflficj, gradi ed eser* 
cizj. Ma perché non ' ogni uomo nasce atto 



(i) Da Tertulliano la nostra carne è chiamata vik* 
fina afftatus Dei ; lib. de Resufr, cara. cap. g, 
Dav. 

Dante; Della vagina delle membra sue, Sa}T« 
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td ogni esercizio » ma ciaschedttn' ad uno j 
uè ogni clima produce ogni frutti» della ter- 
ra^ perchè il sole e le Meile oca dìfersi 
angoli ed aspetti la percnotoAo in diversi siti; 
quinci è che Tun uomo lavora e s'affatica 
non per se solo , ma per g^i altri ancora, e 
gl'altri per lui (i); e l'una l'altra città, e 
r uno r altro regno condisce del suo sover- 
chio , ed è fornito del suo bisogno ; e cosi 
tutti i beni di nativa e d'arie sono acco- 
munati e goduti per lo commerzio umano : 
<il quale da prima fu baratto semplice di cose 
a cose, com' ancor oggi è tra quelle genti 
che non han coltura civile (s). Ma era ma« 
lagcvol sapere a cui la cosa a te soverchia 
-mancasse , ù la mancante a te lui sover-^ 
chiasse , o traportar si potesse , o serbare » 
o sì spezzare che ambi accomodasse; la ne-^ 
cessitk, de' modi rìtrovatriee , prima insegnò* 
elegger' un luogo, dove molti da molte bando 
con lor robe traendo s' accomodavan più age- 

(i) Cic. de Offl lib. I ex Plot. Non nobis solane 
nati sumus , ortusque nostri partenh pturia , partcfm 
parenies vindicant, partem amici. Day. 

{%) h. i S. de conu, empt. IcL 
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>rolmente , e questa fu V orìgine de' mercati e 
.delle fiere. Aperse gli occhi questa commodi- 
.tà ad un' altra maggiore , che come s' era . unt 
luogo (i) eletto, cosi poteva una cosa elegr 
gersi e farla valere per tutte 1' altre , e ogni 
altra dare e ricevere per un tanto di lei, quasi 
mezzana o fonte del valor universal delle co- 
se , o separata sostanza e idea (2). 

Fu eletto il rame dall' antichità molto ado- 
perato, e da tutte le genti (u assunto a sì 
alto ufficio per legge accordata: cosi a cui 
una cosa avanzava la dava per tanto rame , 
quanto a quella era compsv'ato , cioè stimatp 
pari, e quello poscia dava per altro che li 
mancasse , o veramente il serbava per le bi- 
sogne . avvenire in poca cassa quasi malleva- 
dore. E questa fu T origine del vendere e del 
comparare (3^ , che comperare disser' i Toscar 



(i) L. cìt. Id. 

(a) Aris tot. Ethic. lib. Y cap. 5 ^ e Comment. ms. 
sopra Dante nella Libreria Medicea Inf. cap. Il : 
la moneta per sua natura è disposta ad esser mez- 
zo solamente in agguagliare ogni mercato. Id. 

(5) Ved. oltre i Lessici ^ Tiraq. de retraict, lign. 
praef. num. 4- W, 
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^ m. La marayigiia poi dell' oro e dell' arienio 
fé dare a loro il yanto, e speodevansi prima 
a pezzi rozzi come venieno , poi , come alle 
cose, trovate s' aggiugne > si venne al pesarlo, 
al segnarlo ) al fame monete (i)« Quando « 
dove e chi facessene prima monete, non s'ac- 
cordano gli scrittori. Erodoto dice in Lidia, 
altri in Nasso; Strabone in Egìna, chi in At- 
tica , chi in Licia dal re Erittono ^ Lucano in 
Tessaglia dal re Jono. Le sagre lettere dicono 
Caino per rapine , Tubalcaino per lavorar di 
rame e di ferro aver fatto ricchezze^ nvi non 
s' intende se innanzi il- diluvio era moneta : 
ma dopo ne parlano chiaramente. Abramo 
;Comperò terreno da Efranne 4^ ^^^^^ d'arien- 
to correnti tra' mercatanti ; Giuseppe fu ven- 
duto ao arienti^ Moisè pose nn mezzo siclo 
per testa, ciò eran due dranmie d'arìento^ 
Teseo, che in Atene regnò quando i Giudici 
in Israelle , battè moneta d' ariento col bue 
per invitare gli uomini al lavorio della terra. 
Giano in Lazio quando in suo regno accolse 
Saturno^ per mare arrivatovi scacciato da Gio- 

(i) Ved. Jac. Boraintij de numia. lìb. I cap. 3 al 
fine. Id. 
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ve ( onde segnìron que' ben guidati e uim# 
eanmti secoli deU*oro), per memoria di quel- 
la coitesia baU;è moneta di rame eoi bifronte 
e con lo spron della nave. I Romani fer pri« 
ma moneta di rame senza conio, graye una 
libbra, e la disser' ces gravis , as , assis e 
pondo. Servio Tulio 'v' improntò '1 pecude ^ 
uno qual ei si (ussc de' domestichi animali^ 
che de gli antichi erano le ricchezze, il pe« 
culio e la pecunia , che di qui trassct* il no» 
me (i). L'anno di Roma 4^5 vi si batteo Fa- 
lìento, e 6a anni poi l'oro. Noi nel ia5a 
•vendo seonfitti i Sanesi a Montalcino bat- 
temmo il fiorin dell'oro d'una dramma tutto 
fine , tanto piaciuto al mondo , che ogn' un 
poscia volle fiorini battere e nominare» Sono 
i nomi latini Moneta, Pecunia (2), Nummus: 



(1) Plin. lib. XXXIIl cap. 3. AJes. ab Alex, lib. 
IV cap. a4» W. 

. (2) S. Agostino Senn. i5g. Aurum , argentum , 
fossessiones , hreviter dicam j pecuniam , totum e- 
nim quidquid homìnes possident in terra y omnia 
quorum domini sunt , pecunia vocatur: servus sit^ 
vas, ager, arhor, pecus» quidquid korum est, pe^ 
cunia dicitur. Et inde est primum vacata pecunia;. 
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1 Greci nomisma, chrema, kerma(t): ì do* 
stri Moneta, Pecunia, Danari, Damqo. Mo- 
neta (a) si disse , perchè lo segoo suo ci ain- 
monisce di suo nome , pregio e bontà ; dai 
segni fur detti i bigati , i filippi , i sagittari ^ 
gli armati, ove il giudice che n'avea presi 
looo perla rea sentenza scherzò cattivaiUen-* 
te dicendo : e chi poteva resistere a nulle 
armati ? Il carattere del X nella moneta Ro- 
mana la diceva denarìo , e valere io assi. Il 
gigUo fiore nominava '1 nostro fionno , e Fio* 
Tentino (3) il mostrava , come la rosa il Ro-> 
diano. Ammonisce ancor d' alcun fatto , come 
lo spron della nave , della detta cortesìa di 
Giano ; e la navicell' affondata col motto \ 

ideo quia antiqui totum quod kabebant, in pecum 
dihus , pecorìbus habebant , a pecora pecunia vocéh 
ta. Id. 

(0 Alex, ab Alex* lib. VI cap. 4* Id. 

(a) Isonis magistri Ghssae veteres in Prud, pag. 
791 n. 56. Moneta dicitur eo , quod mónet men^ 
tem inscriptione nominis Rep's , ne fabi numi fiant. 
Salv. 

(3) Inde (a 'flore) fortasse ortum nomen Fiorino^ 
rum in re nummoria* Y. La G^rda in Virg, Ed* 
5 vera, 106. Dat. 
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Quote dubitasti ? delle superate fortune dt 
papa Clemente VII. Pecunia fa detta dal pe* 
cude, come dicemmo ^ Nummo dal nomisma 
Greco , che. vuol dir cosa di legge o per le^ 
gè fatta (i), sì come la moneta, oh' è fatta 
delle cose reina, cbrema si dice per la bontà, 
per l'utile, dandoci iella tutte 1^ cose buon' e 
utili chremata appellate; kerma ,^^v che si- 
gnifichi la moneta piccola per le minute spe- 
se, e. per la piccola gente. Noi de' latini vo- 
caboli ci serviamo , e dal denarìo , che era 
una spezie , i danari e '1 danajo in genere 
nominiamo. Della moneta s' è detto il trova- 
mento, il. commodo, ì tempi, i luoghi, gK 
autori, i nomi. Ora ò da diffioir sua essenza^: 
moneta è oro, ariento , o rame coniato dal 
pubblico à piacimento , fatto dalle genti pre-- 
gio^e misura delle cose per contrattarle age^ 
talmente (3). Dicesì oro, ariento o rame, per- 



(i) kxì&u lib. y cap. 5 Ethic. Eli propterea nomen 
hoc ,habet fnummusj quod non ncuura constai, sed 
lege. Va. 

(2) BomiL de. numm. lib. I cap. 2, Nummus est 
mtuerìes ^ seu res publico valore constans , caetera 
quaeque ùiaequalia commercio aequaiUer dlmS: 
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tkk atendo le genti questi tre metalli eletti 
per moneta fare, s'un principe (chiamo prin- 
cipe chi padroneggia lo stato sia uno, o po- 
chi , o moki , o tutti ) , facesse moneta di 
ferro, piombo, legno, sughero, cuojo, carta» 
sale, come già si son fatte, o d'altro, ella 
non sarebbe fuor del suo stato accettata, cO" 
me fuor della generalmente accordata mate* 
ria , né sarebbe moneta universale , ma unii 
taglia particolare , im contrassegno , o bullét- 
tino , o polita di mano* del principe lui ob^ 
bligante a rendere al presentatore tanta mo- 
neta vera , come già s' è usato , quando per 
mancamento d' essa il ricorrere a simili spe-» 
dienti è stato salute pubblica^ I Jlomani dun-- 
que chiamaron i lor maestri di zecca i tre 
uomini sopra l' affinare , e battere il rame , 
I' ariento e Toro (i). Ulpiano , Pomponio e 
gli altri nella ragiop civile ammaestrati dicon 
chiaramente, che moneta buona non è se non 
d' oro , d' ariento o di rame. Onde fìi Marc- 



iìens s e ved. Bfarq. Frehet. Parerg. lib. I cap. 

14. U. 

(1) Triumviri monetales aeris , argenti, wrifia^ 
iores, ìé. a IT. de orig. jwr. Id. t 
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Antonio trair altre cose infamato d*aver ]ba& 
Ulto il danaja dell' arìento misleale^ e mesco* 
lato col ferro. Dicesi coniato dal pubblico, 
perchè rari metalli si trovano tutti puri, onde 
<:on?iene per &r le monete eguali, ridurre il 
metallo ad una finezza ^ tagliarle d'un peso e 
suggellarle , per sapersi eh' elle siano leali ^ 
senza fame la pruova ogni ?olta (i). Non è 
officio questo da privati uomini sMpetti di 
froda, ma del principe padrone di tutti: per- 
ciò niuno di suo metallo può far moneta , 
quantunque ottima sotto pena di falsità (3) ; 
ma portarlo conviene alla zecca pubblica , ed 
ella il prende» e pesa, e saggia, e nota, e 
fonde» e allega» e cola, e schiaccia, e ta- 
glia, e aggiusta > e conia, e fende secondo 
WA legge. A piacimerUx) si dice, perchè ordi* 
ne delle genti è, che moneta si faccia; ma 
cosi o così, cioè tonda o quadra, o gros- 
sa o minuta, più pura o meno, d'arni im-^ 



(i) Eaque materia forma puiUcd percussa. L. 1 
ff. de contr. empt, Id. 

(a) BartoL h i C. de veier. manis. potest. lib. iij 
Anni* I. IdL 
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prónu D d'altra (i), d'un nome, o d'un al^ 
tro: cpiesd san accidenti rimessi nel prìncipe^ 
e basta che egli non tocchi- U sostmiait ove 
non ha potere, cioè non faeda nHmeta die 
de' tre metalli , é non le dia mentila ptegio^ 
come sarebbe se in ki cimentata tanto fino 
metallo non si trovasse^ ch'ai noma datole 
corrispondesse; onde 3 popolo ingatinalo aot* 
to la fede pubblica, che'l dee difendere, dir 
potesse come il lupo a' pastori che la peoort 
si mangiavano, s'fl facess'io voi grideresti a 
eorr^nomo , e leveresti a romor la contrada* 
Oìcesi fatto dalie gend pre^ e misura di 
tutte le cose (a) , perchè ooA d' accordo son 
eonvennti gli uomini, e non perchè tanto va» 
gliano di natura questi metallL Un vitel mn 
tarale è pia nobile eh' un vitel d' oro; ma 
quanto è pregiato meno ? Un uovo , eh' un 
mez20 grano d'oro si pregia, valev'a tenev 
vivo il cont' Ugolino nella torre deUa f«no 
ancor il decimo giorno, die tatto l'oro* dd 
* ' I ■■■■■,, ^ 

(i) L. Quintus ag $. uh. ff. de aur. et arg. Bar- 
tol. in rub, uhi sup, n. 3. Id. 

(a) Malh. Coler, de proc. exec. part. 3 cap. 9 
siiaou aa par L I fil ^ eanir. rnnpt, ]d« 
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mondo noi yaleva. Che piii a nostra vits 
importa che '1 grano ? Nondimeno diecimila 
granella oggi si vendon un gran d'oro. Ma 
com' è ciò, che cose per natura si valenti 
vagliano si poc'oro? E da che radice dipen- 
de, che una cosa vaglia tanto più dell'altre, 
più tosto che tanto, o tant'gro più tosto che 
cotanto? Domin s'ella fosse questa per avven- 
tura ? Tutti gli uomini travagliano per esser 
felici; la felicità credon trovare nel soddisfare 
a tutte lor voglie e bisogni. A ciò fare ha la 
natura create huone tutte le cose terrene ; 
tutte queste per accordo delle genti (i) va- 
glion tutto r oro ( e con esso intendo l'ariento 
e '1 rame ) che si travaglia : braman adunque^ 
tutti gli uomini tutto l' oro per comperar tutte 
le cose , per appagar tutte lor voglie e biso- 
gni, per esser felici. Le parti seguon la namra 
del tutto : però quanta parte di tutta la feli*. 
cita d'un regno, d'una città, d'un uomo al- 
cuna cosa opera e cagiona, tanta parte vale 
di tutto '1 suo oro o lavoro; tanta ne cagiona 

quant' è- 



(i) B^Id* in 1. a G. <it const. pecun. q. & Id: 
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quant' è la sua voglia o 1 bisogno : perochè 
si gode tanto del bere quanto è grande la 
sete. La voglia dall'appetito e dal gusto, il 
bisogno dàlia natura, stagione, grado, luogo, 
eccellenza, rarità e abbondanza prendon mi- 
sura con perpetuo variare; onde a veder gior- 
nalmente la regolla e proporzione aritmetica, 
che le cose hanno tra se e con l' oro , bisogne-- 
rebbe di cielo o di qualche altissima vedetta 
poter guardar tutte le cose che sono e che si 
fanno in terra , o veramente le loro immagini 
ripercosse nel cielo , come in verace speglio , ' 
annoverare ; perchè noi gitteremmo nostro 
abbaco , e diremmo*, tant' oro ci ha in terra, 
tante cose , tant* uomini , tanti bisogni , tanti 
ciascheduna cosa n' appaga , tant' altre cose 
vale, tant'oro vale. Ma noi di quaggiù sco- 
priamo a pena t{uelle poche cose che ci stan- 
no d'intorno, e le pregiamo secondo che piii 
o meno le veggiamo richiedere in ciascun luo- 
go e tempo; della qual cosa i mercatanti stan- 
no sollecitamente avvertiti e avvisati: però 
sono de' pregi delle cose peritissimi. Or egli 
è bene quel che s' è detto con alcuni esempi 
illustrare. L'acqua è ottima, dice Pindaro, e 
senza lei mal si vive ; ma perchè ella a tulli 
P. A, Tom. IL C 
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abbonda) ooo ragioDe Geremia si lamentaTa 
chela beevan'essi a preszo/ Schiilsaiiiia cosa 
è il topo; ma nell'assedio di CasiUiK) uno ne 
fii venduto aoo fiorini per lo gran caro (i) , 
« non fu caro, poiché colui che '1 vendè mo- 
rie di fame e Y altro scampò. L' ottimo stro-^ 
mento vale ogni danajo all' ottimo artefice ; 
altri che noi conosca non lo stima: cosi fece 
U gran rifiuto Esafa • e 1 gallo d'Esopo lasciò 
il gioiello. Per lo contrario Apizio, chiamato 
da Plinio (a) fogna sfondolatissima , duo mis- 
tioni e mezzo d' oro si manicò , e vedutosi 
rimaner con un quarto di milione, per non 
ìstentare, secondo lui, s'avvelenò (i), e fu 
questo , dice Maraiale , il piii ghiotto boccone 
eh' ei trangugiasse. Aristotele di miglior gusto 
comperò pochi libri di Speusippo filosofo , 
mortosi di que'dì, 3035o scudi del sole (io 
riduco gli antichi talenti , secondo il Budeo , 



(i) Plin. lib. Vili cap. 57. Frondn. Stratagem: 
lib. VW cap. 5 exempl. ao. Yaler. Max. lib. VII 
cap. 6. Id. 

(3) Nepotum omnium aìtissimus gurges» Lib. X 
cap; 48. Id. 

(3) Sanec. de consoimL ad Heiy. ca]^. io. Id. 
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« questa moneta per più chiaro parlare ) ; e 
Alessandro Magno 4^000 a lui ne die per 
comporre la Storia de gV animali -, e Virgilio 
de' versi ai , che nel YI dell' Eneida piangoa 
Marcello, n'hebhe io sesterzi dell'uno, che 
far tutti fiorini 43ÓO. Vasi , pietre , statue , 
pitture e altre morbidezze sono state compe«^ 
rate dismisurati pregi dalla superbia umana $ 
perchè coloro tanta parte di lor beatitudine 
trovaron in quelle , che lor valeva quel tanto 
oro. Similmente gli uomini del Perù baratta- 
van da prima a pezzi d' oro uno specchio , un 
ago, un sonaglio; perchè di questi a loro 
nuovi e maravighosi facevan più festa e più 
beatitudine traevan che di quell'oro onde ab- 
bondavano ; e quando tutto l' oro di quelle 
contrade sarà nelle nostre versato (che tosto 
avverrà seguitando queste ricche navigazioni 9 
che cominciate l'anno i654 con men d'un 
milion d'oro delle spoglie del Cusco e del 
re Atahalipa, oggi vengono con 16,0 18 per 
volta, e hanno fatto crescere i pregi delle 
cose r un tre , segno che tanto più oro ab- 
biamo); allora converrà, perchè l'oro ci fià 
vilissimo , trovar altra cosa più rara per far 
moneta, o tornar al baratto antico. £ tanto 

C 2^ , 
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basti dell' essenza deUa moneta. Or diciamo 
alcuna cosa della pratica e dell'uso. Mal irò* 
^ato per noi, dicon' alcuni, fu la moneta per 
questa ragione, che la cupidìgia delle cose 
non poteva esser tanta , né di tanti mali ca- 
gione , quanta è l' avarizia dell' oro , per non 
potersi tante cose riporre e serbare , quanto 
oro si tesorizza. Rispondo con l'Epitetto, che 
ogni cos'ha due manichi, epuossi ben' e 
mal prendere e adoperare come le medicine, 
le leggi , il senno , alle qua' cose mal' usate 
niun riparo può far la gente. Hannosi per 
questo a discacciar della repubblica? O per- 
- che il veder di molte cose svaga l' intelletto 
dal contemplare, hannosi a cavare gl'occhi 
* tutti i filosofi come Democrito ? Ogni acciajo 
fa sua ruggine; bisogna saperla nettare. Il 
.danajo fu un trovato ottimo, uno stromento 
da far ben' infiniti; se alcun l'adopera male, 
non l'adoperato ma l'adoperante si biasimi e 
• si corregga. // danajo è^ il nerbo della guerra - 
e della repubblica^ dicon di giravi autori e di 
solenni (i); ma a me par egli più acconcia- 

^1 III 111—.^— ■■■■! I ——^1^ 

(i) Lipsio PoUt. lib. IV cap. 9, e lib. V cap. 6; 
' }^ornlt. de numm. lib. I cap. 4* Gicer. Philip. 5 in 
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TDeàte dello il secondQ sangue; perchè sic- 
come il saDj»ue , che è il sugo e la sostanza 
del cibo nel corpo naturale , correndo per le 
vene grosse nelle minute annaffia tutta la car-« 
ne (i), ed ella'l si hee, come arida terra 
bramata pioggia, e rifli e ristora quantunque' 
di lei per lo calor naturale s'asciuga e sva- 
pora ; così '1 danajo , eh' è sugo e sostanza 



princip: Primum nervos belli pecumam infinitam} 
Imp. Leo Cpnstit. 52 , si pecuniarum nervi; et Got- 
hofred. in 1. i §. in causa ilf. de ^uaest. In causa 
tributorum y in quibus esse reipublicae nervos nemi^ 
ni dubium est. Demos tem pecunia^ nervi belli, Id. 
(i) « Questo passo del Day«iDzatì fu messo in 
Il considerazione dalK abate Antonio Maria Salvini. 
» Egli lodò molto n^Ue sue Lezioni Accademithe 
n il nostro' giudizioso Scrittore , che rassomigliò ki 
» circolazione del danaro a quella del sangue negli 
9 animali. Potè egli conoscere questa, verità quasi 
». neir istesso tempo ^ che fu accennata dal medica 
9 Spagnuolo Michjele Servet ( che fu fatto bruciare 
» da Calvino in Ginevra, l' anno 1 555 ) ^ e f u dopo. 
»> ken appresa e riscontrata per mezzo delle Se- 
» zioni anatomiche deP' Acquapendente dal famosa 
» Fra Paolo Sarpi. » {Nota deW adizione di Livop»^ 
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ottima della terra , come dicemmo , correndo 
per le borse grosse nelle miqute tutta la gente 
rinsanguina di quel danajo , che si spend' e 
va via continuamente nelle cose che la vita 
consuma^ per le quali nelle medesime borse 
grosse rientra, e così rigirando mantiene in 
vita il corpo civile della repubblica. Quindi 
assai di leggieri si comprende che ogni stato 
vuol una quantità di moneta che rigiri, come 
ogni corpo una quantità di sangue che corra, 
e che standosi nel capo o ne' grandi oppila- 
ta , lo stato ne cadrà in atrofia , idropisia , 
diabetica, tisico o simili mali, com'era pressa 
che avvenuto a Roma , quando per le tante 
accuse , condennagioni , macelli e vendite di 
beni tutta la moneta colò nel fisco, se Tiberio 
non apriva la cateratta del mUlies sesterzio y 
ciò furon dua milioni e mezzo d'oro ch'egli 
sgorgò ne' banchi , che gli prestassin' a gì' in*- 
debitati con pegno doppio per tre anni senza 
costo. Ben si dee dunque tener gran conto 
di questo vivo membro della repubblica , e 
gi^ardarlo da que' malori che 'n lui mal cu- 
stodito si sogliono ingenerare, falsità, mono- 
polio, simonia, usura, e gì' altri già sgridati 
e noti per tutto ; però io , lasciati questi^ di 
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an solo ragionerò » non cosi avvisato da' pria^ 
oipi, o trascurato, cioè l'andar' essi la moneta 
ogni dì peggiorando; del qual male da mo^ 
6trar' è la radice , il danno , lo scandolo , il 
rimedio , e con questo finire. Radice di que- 
sto 9 come di tutt'i mali, si è la cupidigia, 
la quale del peggiorar le monete ha molte 
occasioni e scuse avute; ma questa è la so- 
n^na, che uscita la moneta di zecca per lo 
molto maneggiare e contare col tempo ella 
cala , o con mal arte n' è levato , diciamo , 
un grano.; il popolo di si poco non se n'av- 
vede o cura, ond'ella pur corre. Lo mal mo- 
netiere, dice a signorso (r): da che la mo- 
néta tua corre leggier' un grano , meglio è 
guadagnarloti tu, anzi che altri la tosi; cosi 
la scema un grano. Le zecche vicine , ciò 
veduto, sceman la loro altresì; indi a certo 
tempo si toma alle medesime , e scemasi un 
altro grano, e poi un'altro , e poi altro, ed 
altro ; tanto che in tutta Europa da 60. an** 
ni in qua questo tarlo ha roso oltr'al terzo 
di questo membro ; e così seguitando , pre- 



Ci) Signoria, suo- Signore : vcd. li Yocah. 
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stamente Io condurremo a niente , o vera- 
mente a que* cappelli d' aguti , che fors'eran 
le monete del ferro che Licurgo diede agli 
Spartani. Il danno è manifesto , perchè quan* 
to la moneta peggiora , che d^ lega , che di 
peso, tanto scemano le entrate pubbliche, e 
li credili e le facoltà de' privati, perchè in 
tanto men' oro o ariento si riscuotono ; e 
chi meno metallo ha, meno cose, che son 
li veri beni , può comperare ; perchè sem* 
pre avviene che non sì tosto la moneta è 
peggiorata , che le cose rincarano , ed è ra-» 
gione , perchè ( secondo che , non mica da 
inatto, il Carafuila etimologizzava) /vendo ^ 
vuol dir venga e dò y le cose in vendita si 
danno, perchè ci venga quel tanto metallo 
solito e creduto esser nella moneta, e non 
tanti segni , o sogni , o pezzi di monete. Se 
in centonove pezzi oggi è quel medesimo 
ariento che soleva esser in cento, non hv* 
sogn' egli con 109. pagare quel che si pa* 
gava con 100,? 

Il nostro fiorino valeva 60. anni fa n. lire , 
oggi si cambia per 1 o , perchè in quelle 7. 
tanto stoffo e buono ariento era , quanto in 
^eatc^zo,; s\ che le 7, odierne. lire hqu.&oi^ 
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più facoltà di comperar un fiorìn' intero, ma 
delle IO. parti le 7. L'altre 5. parti 9ono: 
svanite, e di. unto scemate le &cohà de'prì* 
vati e r entrate pubbliche ancora ; perchè con 
7. lire oggi non si ripone un fiorìn' antico , 
ma li ^. E qui si vede quanto danno fac- 
cian i prìncipi a lor medesimi, che guada* 
gnau quel peggioramento togliendol' a' pove- 
ri popoli una .volta , e lo perdon quantunque 
volte le lor entrate rìscuoton'in moneta peg- 
giore. Di qui nasce disordine e confusione 5 
perchè '1 popol per la novità delle monete, 
e de'pregj che le cose misurano, diventa 
nelU sua patria forestiere, e non men con- 
fuso , che se i pesì> s' alterasson' e le misure • 
pubbliche delle . bia(ìe , e de' liquori > e delle 
lunghezze , con le qu^li son' avvezzi a con- 
trattare : e che si può far peggio alla re-: 
pubblica > che ogm-d\ l^gg^^ moneta, e uffin 
ciò,. e costume mutare , e rìnovar le mem- 
bra ? e quasi V usato fonte pubblico della, 
città intorbidare, anzi attossicare? Generasi 
coniìision' ancora nelle stesse monete; perchè 
quando s' abbassa di bontà quella d' arìento , 
qonvien alzar di pregio quella dell'oro, come 
^' è detto del nostro ik>ripo alzato da 7, a 



Digitized by CjOOQ IC 



421 Datausàti 

IO. AltrameDie la comun' proporzione tra Fa- 
vrento e l'oro, che ai fa oggi Tun dodici 
Terso tredici , non verrebbe osservata , e tut- 
to l'oro sarebl>e comperato é poruto dove 
valesse più ariento. Ne' pagamenti adunque 
de* lascia livelli^ censi , ritratu e d' ogni de- 
Uto nato nel tempo che la moneta era buo- 
na, pascon difficultà e htigi; il debitore di 
mriìorin d* oro di 7. lire dice : eccoti 7. li- 
re. Risponde il creditore : tu me ne darai pur 
IO. , perchè tante oggi ne vale il fiorìn dell* 
oro che tu mi dei dare, o tu mi trov' e dà 
esso fiorino d'oro in oro giliato, e battuto 
di quel tempo. Replica il debitore: se io ti 
dò nn fiorìn di 7* lire, come la carta can- 
ta , io non fo poco ; se '1 prìncipe ha le li- 
re peggiorate, quest' è tempesta comune, e 
tutti siam nella stessa barca; duold del prìn^ 
cipe. £ ben hanno ragion di dolersen' i po- 
poli, messi in quistione e rìotta sì dura , che 
ancorai savj non l'hanno diliverata, (1) vo- 
lendo chi lo scrìtto , chi lo 'nteso , chi '1 ri- 
gore , chi r equità sostenere. Ma che rime- 

(i) Apt. Fabr. de variis ntonm. dehitor. soàin 
cap. ai e seg. Dav. 
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dio ha il principe a non peggiorar la'.mon^ 
ta , avvenga che peggiorandola i vicini , e 1 
tempo, e le mal' attilla sua buona fia sbol- 
zonata incontinente e trafugata, e sparendo 
tornerà poi rifatta cattiva, e riempierassi la 
città di moneto forestiere , basse , tose , e di 
quelle andrassil popolo quasi di pan veccìo- 
so nutrendo? Rispondo che monete tali a 
patto ninno non s' hanno a patire , accioc- 
ché ogn' un sia sicuro da 'nganno , e vo- 
glionsi levar via , ma per diritto modo 
e discreto, e diputar chi le pigli e pa- 
ghi lor pregio giustissimo , senza fame ren- 
dita o guadagno , e così ognun' a cambiar 
le porterà e ubbidirà volentieri , non doven* 
done alcun dannaggio o poco sentire. Cosi 
^n gran maestro di sapienza ordinò nel Y. 
delle sue Leggi , ehe la repubUica a chi di 
fuori con forestiera moneta venisse non la to>-* 
gliesse , ma giustamente la gli pagasse a ter^ 
razzana. Che la moneta sia fuori portata , e 
ri fa tu per esser troppo buona , non ci ha 
perìcolo ; conciossia che la buona moneta a 
chi fuorì la porta non si dona , ma gli costa 
per buona, e lasciavi (come si dice J^ il suo 
pelo , e la rìfatu cattiva p^r cattiva si spenda 
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e cambia. loo. lire Fiorentine si cambian a 
io6. delle Lucchesi; chi torrà in Firenze a 
cambio lOO. lire porteralle a Lucca, paghe^ 
•ralle ivi io6, metteraUe in zecca, e caye^ 
ranoe io6: harà faticato in vano. Perciò non- 
si vede che Lucca, ne altra città voti Firen^ 
ze di moneta per ribatterla , poscia che 1 
cambio a ogni modo la livella e ragguaglia. 
Non è dunque spediente , perchè altri peg«- 
giori la moneta , e tu peggiorarla ; anzi quel- 
la, che s'è presa una volta, sempre ferma si 
tenga , perchè a' popoli non ne riesca ingan- 
no, ne danno, né scandolo. GU Egizj ta- 
gliavan ambe le mani a ehi faJsava i pesi 
pubblici, o le misure; ma qual maggior fal- 
sità , che stremar la moneta , cioè le facol^- 
là del popolo chetamente e quasi d' imbolìo ? 
Roma da Annibale stretta e smunta battè il 
suo asse d' un' oncia , che prima era una lib- 
bra , e così un' oncia di rame si pagava ogm 
cosa che valeva una libbra; ma ciò fec' ella 
per consiglio pubbUco in quella nicistà, e 
passata quella non seguitò; che «e durata 
fosse, come da 12 a i la moneta scemò, 
così l^un 12. foran'i pregi delle cose cre^ 
scinti. La villanella usat' a vendere la sua serqua 
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«leir uova un asse di 12 oucie, vadendolsHn 
mano sì senato e ridotto a un' oneia , hareb- 
be detto : Messere ,0 voi mi date un asse di 
1 2 oncie , o voi me ne date 1 3 di questi 
senati d'un' oncia, o io vi darò un uovo solo 
per asse. Levisi adunque ogni pensiero del 
peggiorar le monete ; sbarbisi di questo mal 
la radice ; facciasi , che la zecca non guada- 
gni in alcun modo , cbe 'n verità , quello stre- 
mar r altrui metallo che vien' a monetarsi , 
scandalezza, come lo scolmar il piattello dell' 
uova , che veogon' a benedirsi: ingorda inde- 
gnità gastigata da Dio con la morte in Eli 
sacerdote in Silo , ed in Ofni e Finees suoi 
figliuoli e ministri, che d'ogni vittima por- 
. tata loro ad imolare sbrandellavan' un ghero- 
ne per lor manicare; (i) meglio facevan'i 
Gentili , che si mangiavan, dal grasso che 
colava in fuori, tutta la vittima, quasi gl'Id- 
dii volesser l' anima sola, come dice Strabone, 
e CattuUo, 
Gnatus ut accepto venereiur Carmine Divos: 
Omentum in fiamma pingue Uquefaciens. 
£ per levare ogni tentazion di guadagno, 

(1) Atlien. lib. Ili cap, li, ed iyi Casaub# Id. 
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e tutti i segni nettare, e la cosa far tnttn 
orrevole, e chiara, e sicura, vorrebbe della 
moneta tant' esser il corso, quanto il corpo ^ 
(i) cioè spendersi per quell'oro o ariento 
che y* k'y e tanto valere il metallo rotto e 
in verga, quanto in moneta di pari lega, e 
potersi a sua posta senza spesa il metallo 
in moneta e la moneta in metallo, quasi 
animar anfibie^, trapassare {p). In somma 
vorrebbe la zecca rendere il medesimo me* 
tallo monetato , eh' ella riceve per monetare 
(3). Adun<|ne vorresti! la zecca metterci la 
spesa del suo? Mai sì, che di ragion civile 
molti contendono tale spesa toccar' al comu* 
ne (4) per mantener nella repubblica il san-» 
guc » come gli toccan le paghe de' soldati e 



(1) L. I fT. J0 conirah. empt. ytrh. non tam. Id. 
(a) Cure. Jun. in 1. n $. mutui dolio num. la iF. 
si ceri. peL Id. 

(3) Borait. loc. cit. Pecunia instar Poljrpi cu- 
iusf/ue rei vicem susiinere posse dicitur per L si ita 

Jideiussor ff. Jidejuss. etc. Id. 

(4) Questa [opinione tenne Bart. in 1. t ff, de 
vet, num, potest. lib. II contr. Innoc. Yed. anche 
Co«TarraTft i^ter. coUat. numism, cap. 7 n. 5. ' Id« 
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•alarj de' magistrati per mantener la libertà e 
la giustizia. Ad altri par onesto , che la stes- 
sa moneta paghi suo monetaggio , fatta peg- 
giore di cotanto, e paglia quel pib del suo 
metallo sodo , coni' il Tasellamento , gì' arre- 
di e ogn' altra materia lavorata ; anzi spesse 
fiate vai più l'opera che la materia, (i) 
come ne' dui bicchieri d'ariento intagliati da 
Mentore , che Lucio Crasso Oratore comperò 
2600 fiorìn d'oro , e poi non bevve mai con 
elli (2) E gì' odierni mariti sanno , se ì ri- 
cami e lavorìi delle donne loro costano piti 
che lo stesso drappo. Finalmente l' antica 
usanza del cavar della monetala spesa, veg- 
genti i popoli e sofferenti , è prescritta, e 
ne sono i principi in possessione. Io non vo- 
glio disputar co' maestri; ben dico , se pur 



(i) Crasso si vergognò a bere in questi bicchieri. 
Plin. ]ib. XXXIII cap. II. Id. i 

(n) Anche gli Antichi lo seppero. Ulpian. 1. Tftif- 
lierìs i5 {(. de veto, sign, ; Plerumque plus manus 
•pretio y quam in re. Di questa manifattura vedi 
Erasm. €hil. lY cent. IX prov. 53. Briss. de vero, 
significai verb. manupretium. Taubm. ad Plani. 
Menaecm. act» ìli se. 3. Id. 



Digitìzed by CjOOQ IC 



48 I>A T A R 2 A 1 1 

•la zecca non dee questa spesa patire, almeno 
•facciala menomissinia , e più tosto siano le 
monete men belle. Ma perchè non piii tosto 
•( come vuole alcuno) ritornare al modo an- 
tico del gittarle? (i) Qui sarebbe ogni yan* 
taggio. Dui punzoni d' acciajo stamperieno il 
ritto e '1 rovescio d' una moneta in due ma 
dri , e quasi petrelle di rame , ove due uo- 
mini senz' altra spesa che calo, rinettatur'e 
carbone , ogni gran somma il giorno ne get- 
terieno, tutte eguali di peso e di corpo; e 
perciò più atte a scoprire o forbicia, o fal*- 
• sitii : non potendosi la moneta di falso metal- 
lo , che è più leggieri , nasconder' alla bilan- 
cia, se è di corpo ordinario , né alla vista, 
se più o meno è larga o grossa. E giustifi- 
catissime si farieno se gì' ufficiali stesser' a 
vederle fondere, allegare e gittare coram-po- 
polo dentro a que' ferrati finestrooi, ordinati 
da que' nostri buoni e savj cittadini antichi, 
ad esempio de' Romani che tutta questa ge- 
losa fabbrica delle monete facevan santamen- 
te 

(i) Dell' arie e maniera di fabbricar le monete 
presso gli Antichi ^ vedasi Borait. lib. I cap. s3. Id« 
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le taél tempio di Giunone spalancalo , perchò 
il popolo vedesse il fatto suo (i). A que- 
sto modo chi non vede , che sbarbate s^« 
rìeno la spesa , la froda e '1 guadagno y -ra- 
dici pessime, che troncate^ sempre rimetto- 
no , e fanno peggior le monete ? Fiualmeote 
quasi per corollario aggiugncrò , che l'umano 
commerzìo ha tante diflScultà e fastid] per 
conto di queste benedette monete, (a) che sa- 
rebbe forse meglio far senza, e spender Toro 
e r ariento a peso e taglio , come ne' primi 
tempi , e ancor oggi usano quei della Cina , 
i quali per arnesi in seno portano lor cesoje 
e sagginolo , e non hanno a combatter che 
con la lega, la quale con la pratica e col 
paragone pur si conosce. 

Della generazton de' metalli , della sovra- 
nità dell'oro e dell' ariento , dell'origine del 
vendere e del comperare , e della moneta ^ 
dove , quando , e da chi ella fu trovata e 
usata; de' nomi , dell' essenza, dell' importan- 



ti) Bomit. loc. cit. li. 

(a) Tertulliaa. de poenit. cap. 6. Si ergo quivert- 
ditant^prius nummum, quo paciscuniwr examinanc, 
me scalptus, neye ntsus, ne aduker. Salv» 

P. A. Tom. IL D 
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za di lei , del peggioramento e sua orìgiM , 
danno , acandolo e rimedio basd aver accen- 
nato ( pazientissimi Ascoltanti ) queste pò- 

* che cose , stimate da me convenevoli* a si- 

* mil luògo in ^esta picciol' ora , per vostro 
intertenimento $ non per insegnamento. 
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NOTIZIA 

DETCAMBJ 

A M. GIULIO DEL CACCIJR. 

DOTTO» DI LEGGE. 



La mercatura si è un'arte trovata dagl'uo* 
nuni per supplire a quello che non ha potuto 
far la natura, di produrre in ogni paese ogni 
casa necessaria o comoda al viver umano* 
Coloro adunque che le cose cavano ond'elle 
abbondano, e le conducono ov'elle mancano 
aon mercatanti; e quelle cose in quest'atto 
mercanzie. Mercatare o contrattare sì è ^ara 
tanto d' una o più cose , per averne tanto 
d^ un'altra o d* altre. Le cose mercatabili sono 
o robe o danari: queste contrattar si possono 
r una con F altra in tre modi : robe con robe; 
robe con danari; e danari con danarL Onde 
tu^to il traffico mercantile è di tre sorte; 
baratto, vendita • cambio. II primo insegnò 
agV nragini la natura 9 ^e per fonarsi di 

Da 
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quelle -cose che lor mancavano davano di 
quelle che avanzavano; il secondo fu trovato 
per agevolar il primo; il terzo per agevolar 
il secondo come andrò divisando. Durava appo 
i Trojani il primo modo del barattar cose à, 
cose, e non pare che l'oro si monetasse: 
•1 bene che e' valesse piii degli altri metalli , 
poiché Omero dice che Glauco barattò le 
armi sue d'oro , che valevano cento buoi, a 
quelle di Diomede che eran di rame e ne 
valevano neve. Ma accorgendosi gU uomini , 
come si dice nel primo della Politica , che 
le cose non si possono agevolmente portar 
attorno e lontano , per fnggir tanta molestia 
comvennero di eleggere alcuna cosa che fosse 
4;omune misura del valor di tutte , -e il mi- 
surato col misurante si permutasse; cioè che 
ciascheduna cosa valesse un tanto di quella, 
e un tanto di quella si desse e ricevesse in 
pagamento e per equivalente di ciascheduna. 
Elesser Y oro , Y ariento e 1 rame ; metalli 
più nobili e portabili , contenenti in poca 
massa molta valuta. Di questi fecer da prima 
cotu pezzi rozzi, grandi e piccc^^ e gli 
spendevano a ^ta; p<d comindarono a co« 
aiarK col segno ddi Gomoney dimostrante 



Digitìzed by CjOOQ IC 



s^iCSAntBj. 5f^ 

lor peso e booià. In Roma fu battuto prima 
il rame da Servio Tullio con l'impronta d'una 
pecoraio altro animale de' loro armenti , detti 
pecudes y onde fu, dice Plinio, appellata la 
pecunia, o piuttosto secondo Yarrone e Co-^ 
Inmella dal peculio, cioè dal bestiame, in che 
gli .antichi avean lor valsente. Fu poi bai* 
tuta il denarìo d' argento con questo segno 
X perchè valeva dieci di qpelle monete pri-^ 
me di rame , dette j4ssì ; quindi fu poi forse 
chiamata la pecunia Danari. Tal orìgine ebbe 
il danajo , e per conseguenza il secondo modo 
di. trafficare, cioè del comperare e del ven- 
dere; il che molto chiaro si dice nel Deu« 
teronomio al cap. i4- Cum autem longior 
fuerìt via^et hcusij nec potuerìs ad ewn 
cuncta portare, vendes, omnia et in pretium 
rediges > portabisque xnanu tua ; et emes ex 
eadem pecunia guidquid tibi placueriL Tutti 
i mercatanti adunque che volevan cavar robe 
d'un paese, conveniva che vi portas&ero o 
altre robe per barattarle, o danari per com- 
perarle. Per agevolar ancor più e schifar la 
scomodezza e il pericolo del viaggio , ere- 
scendo il commercio, si trovò modo d'i^veve 
i auoi danari dove altri gli volesse senza por- 
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targlìvi. Perchè e' fu avvertito , che se toi , 
verbij;razia , avete qui in Firenze ducati aoo 
e li vorrete rimettere in Lione in mano al 
vostro Tommaso Sertini per comperarne li- 
bri I ed io ne vorrò trar di mano a' Salviati 
altrettanti , ritratti di mia mercanzia e averli 
qui , no^ possiamo riscontrarci insieme , e 
beir è accomodarci 1' un Y altro ; dandomi 
voi li vostri qui , e facendo io pagare in 
Lione da' Salviati li miei al Sertino. Questo 
scambievole accomodamento fu detto cambio} 
il quale non è altro che dare tanta moneta 
qui a uno , perchè e' te ne dia tanta altrove o 
la faccia dare dal comesso suo al tuo; il qual 
scambio si faceva da prima del pari , per 
solo comodo e servìgio di mercanzia, onde 
trovossi. Cominciossi poi ad aprir gli occhi 
e veder che dall' un pagamento all'altro, cor* 
rendo tempo, si poteva goder quel d'altri 
per questa via , e pareva onesto renderne 
r interesse , cioè quanti inteifuit} però co- 
minciarono a fat*e il secondo pagamento pib 
qualche cosa del primo, cioè rendere un pò 
piò del ricevuto. L'ingordigia di questo gua- 
dagno ha convertito il cambio in arte ; e si 
danno danari ;| cambio , non per bisogno di 
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arerli allro?e, ma per riaverli con utile;, e 
pigliansi non per trarre i danari suoi d'alciuì 
luogo, ma per servirsi di quei d' altri alcun 
tempo con interesse; e S. Antonino, il Gae- 
tano , e gli altri teologi lo concedono , oltre 
air altre ragioni , per la comune utilità. Con- 
ciossiachè se non si cambiasse per arte, i 
cambj sarebbon rari, e non si troverebbe ri* 
scontro ogni volta che bisognasse rimettere 
o trarre per mercanzie , come ora si fa; onde 
assai manco se ne condurrebbe^ e manco bene 
si farebbe alla società e vita umana , la qual 
più si ajuta e fasM agiata e splendida, per 
non dir beata , quanta più gli uomini s' agi»' 
tano e s'inframmettono e quasi s'arruolano 
insieme; talché sebbene l' intenzione de' par- 
ticolari cambiatori non ò così buona, l'effetto 
universale che ne seguita h buono egli: e 
molti piccoli m,ali permette eziandio.la natura 
per un gran bene, come la morte di vili 
animali , per la vita de' più nobili. 

Ho .detto r origine del &mbU> , ^lel cb''^ 
sia, fi perchè lecito: dirò ^^ra come e' si ^c- 
cia , daada piima alcune notizie. OtgniiScìen^» 
e ogni arte ha li suoi termini e vocaboli. La 
mercatura chfftma piazza tutto il corpo dei 
negozianti in una città , forse dal luogo dove 
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e^ si radunano , che snol' essere per Io plfc 
nna piazza. Quando si dice la piazza ristrin- 
gere o allargare, s'intende esser pochi o mohi 
danari ne' mercanti da cambiarsi; il che na- 
sce da vnrle cagioni. Accadeta che della piaz- 
za esca grossa somma di contanti per far un 
pagamento a un principe, o per mandare 
all'incette o per altro; onde a pochi ne re- 
stano , e chi n' ha li tiene cari e stretti , e 
son li vuol dare a pregio ordinario ma a mi- 
gliore , e chi ha hisogno di pigliare fa come 
e' può; e piglierà, poniamo, ducati cento per 
renderne in Venezia fra tre settimane ducati 
cento due o più. Il contrario nelle larghezze 
avviene. Accaderà che un principe cava fuora 
danari per la guerra, o che di fuori compa- 
riscano contanti assai; ognuno vorrà aUogare 
ì suoi, e s'è' non potrà a un per cento al- 
largherà Ja mano, e li darà a un mezzo, m 
un quarto , al pari , e con perdita , se di ri- 
mettere sarà forzato; e chiamasi larghezza e* 
strettezza con parlare figurato e bello , per 
vocaboli trasportati gentilmente da quella 
stringere o allargar la mano. Ogni paese ha 
la sua moneta e costumi; per Fspagna si 
cambia a maravedis, che ne vanno 35o aUo 
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8(^udo. Per Lione di Francia a marcili, che 
l'uno vale scudi 65. Per Fiandra a grossi di 
72 allo scudo. Per l'Inghilterra a sterlini di 
circa jo allo scuda Per Venezia a ducati cor^ 
remi, che li cento vagliono scudi 967, ovvero 
8Ì cambia a scudo per scudo. Per Roma a du^ 
cati di camera vecchj , che li cento vagliono 
10:21. Per Napoli a ducati di carlini , che li 
120 in circa sono scudi cento. Per altri lao^ 
ghi qui in Firenze poco o niente si cambia , 
e ai dà tanti scudi di lire 77, per avere in' 
qne' luoghi tante di quelle monete pei; tanti 
scudi in Firenze in capo a tanti giorni , se- 
condo r uso o il patto. E perchè il forte dei 
camb) in Firenze si fa per Lione , dirò i co-^ 
stumi di quella piazza. Fiera è un concorso 
di m^li, da molte bande, in alcun luogo per 
vendere o comprare , con franchigia di ga--> 
bella che dura alquanti giorni. A Lione si 
fanno quattro fiere l' anno ; che cominciano , 
la fiera di Pasqua Rosata fatto l'ottava : quella 
d' agosto il dì 4 ^' agosto : quella di tutti i 
Santi il dì dopo i Morti : quella d'Apparizione 
dopo l'Epifania. Dura ciascheduna quindici 
giorni utili. Finita la fiera d' alquanti giorni 
le lettere tutte in yn giorno s'accettanp, &> 
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due dì ]poi ai fauno nuovi. cambj e poi i pa« 
gainenti. Cambiaci a inarchi ; il inarco si è il 
Besse JRomano^ cioè ott' oncie , e vale ferma- 
mente scudi 66 e dividesi in ott'oncie: l'on- 
cia in 34 danari: il danojo in ^4 grani. Dassi 
qui manco che si può per aver un marco \x^ 
Lione , e dassi un marco in lione per aver 
qui pili acttdi che si può ; e gira il cambio 
come vedete per questo esempio^ Yoi avete 
.danari e £ volete cambiare per Lione, perchè 
vi ritornino con guadagno : riscontrate in me 
Bernardo D«vanzati che ho bisogno di piglia-* 
te, e datemi scudi 64 ae tanto fa la piazza^ 
perchè io £Eiccia pagare un marco in Lione a 
Tommaso Sertioi , e io de a v(h una brevis- 
sima .mia lettera diretta a' Salvia ti , che dice 
cosi : Pagaie in fiera tale a Tommaso Si^rtini 
un marco d'^ro, per l^ valuta qm da M, 
Giulio del Caccia; questa si chiama lettera 
di cambio , perocché niun' altra cosa contiene 
che questo cambio. Voi poi scrivete a Tom.* 
maso: Io ti rimetto per I! inclusa di Bemar-* 
do Davanuùi u^i marco da^Sal$^iati; presene 
iato riscuotilo, e torna a rimetterlo a me; 
cioè dàUo cestii a chi me ne faccia dar quk 
più scudi che potrai ; e tpieMa si chiama Utr 
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tetk d' avi^iso , ovvero lo spaccio/ Tommaao 
segue vosir' ordine, dà il vbsifo marco, dif^ia- 
mo, a Piero ^ e da esso riceve lettera a'Fe-^ 
detigo che vi pagbi in tal ' giorno scudi 65 7^ 
se tanto avranno accordato , per la vàluu da 
Tommaso, e risponde al vostro spaccio: Man^ 
do9Ì questa iétteìn di cambio 3 riscuotetela da 
Federigo ; e così dal primo sBorso vostro al 
presente ritorno, che son per T ordinario tre 
mesi, avrete guadagnato scudi uno e me2zo^ 
con 64 ; dove per esser ilo* il vostiao in tre 
mani ^ avrete corso risico di tre faUimenti > 
del mio fin' a che la mia lettera in Lione nocr 
fu compiuta , di Tommaso poiché 1' ehhe ri-- 
scossa , e di Piero avanti che Federigo ac^ 
cettasse ; però bisogna aver gli occhi d'Argo 
in avvertire a chi tu dai a cambio , a chi tu 
rimetti , à chi rifida colui che ti ritoma il tuo: 
Per la qual cosa coloro che non hanno la 
pratica usano dare i lor danari a un banco , 
ehe li canib] per loro con doppia prov^isìo-^ 
ne , per non aver a conoscer ahro deUtore 
che quel banco. Se voi pel contrario «vece 
debito e ne volete stare su' oambj , come non* 
correte risehio d'altri ma altri di voi, così 
ogni altra cosa, rivolto Fordiìfte, torna a^ con- 
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trarìo; però non richiede idtro insegnamcMOr 
essendo delle medesime cose una medesima 
discipliDa. La provvisione è quel premio che 
si dà al mercante che fa le faccende tue peif 
la sua fatica; e quando ohre alla fatica, tu 
gli aggiungi anco il risico dello starti del cre^ 
dere , la provvisione si dà doppia , cioè quat- 
tro per mille de' camhj e quattro per cento 
delle mercanzie ; ma gli amici si contentano 
di tre. Ogoi nazione di mercanti forastierì in 
una città fa il suo Consolo, che decide lor 
differenze ; e quand' occorre spese pubhHche 
per onorar un'entrata d'un prìncipe, presene 
tare o altro, il Consolo le fa, distribuendole 
a' suoi a proporzione di lor faccende; e questi 
le fanno pagare a' lor concunettenti , levando 
chi un ottavo , chi tre quarti per mille per 
conta di Consolato- Quando per trovar ri^ 
scontro del datore o del pigUatore s' adopera 
sensale, corre quest'altra spesa della sense^ 
ria, che è circa un grosso per cento scudi^ 
Rei cambio per Lione, che si fa quattro vqlte 
l'anno 9 montano queste spese di provvisioni » 
Consolato e senseria uno e mezzo per cento 
a chi .cambia il suo da per sé; e ragionasi 
#he guadagna otto per cento , ragguagUalft*^ 
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metile V on anno per l' altro. Chi fa cambiart 
ad allri patisce quell'altra provvisione che ini- 
porta uno e un^ terzo per cento, e tanto goa* 
dagna meno. 

Fin a qui scrìssi, molti anni sono; dipoi son 
variate moltft cose , peggiorate le monete , e 
però t pregi delle robe come de^cambj alte-^ 
irati ; non s* usa pih marchi , ma fassi a scudi 
di Sole; non si leva piii consolato né sense» 
rìa , ma un terzo per <:ento per provvisione e 
ogni altra spesa, cosi al debito come al ere** 
dito ; ed è stato inventato da' Genovesi un 
nuovo cambio , eh' essi chiamano per le fiere 
di Bisenzone, ove da principio si andava: on 
si vanno a fare in Savoja, in Piemonte, im 
Lombardia^ a Trento, alle porte di Genova 
e ovunque voglion essi; talché assai meglio 
Utopie s cioè fiere senza luogo s'avrieno da 
thiamare: né di fiere hann' altro che i quattro 
nomi , accattati da quelle di Lione ; perchè 
non vi vanno popoli a comprar mercanzie ^ 
ma solamente- cinquanta o sessanta cambiatori 
con un quaderno di fogli, a ricapitare i cambj 
fatti quasi in tutta Europa, e ritornarli con 
quegl' interessi che quivi coQvengono, non da 
altro regolati che dal far in modo che la tac- 
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eola possa durare , la quale oltre a diigento 
43ÌQquauta miglia] a di scudi l'anno fa di prov- 
visione ; che a due terzi per centinajo son 
radicate da milioni trentasette e mezzo che vi 
si girano, i quali oltre a quattro milioni man* 
giano a' debitori: e tre e tre quarti a' padroni 
dei mobili apportano. Vera cosa è che una 
parte sono arbitrj, rivolture e girandole « e 
non vivi debiti o crediti effettivi. 

Cambiasi ora in Firenze per la prossima di 
Ksonzone intorno a io5, cioè dassi qui scudi 
io5 per aver là scudi loo di marchi, che so- 
90 di contanti scudi 99 d' oro , in oro d' in- 
tera peso delle cinque stampe migliori; ciò 
$onp> Spagna, Napoli, Venezia^ Genova e Fio- 
lettza» Ora perchè ogni parte del cambio me* 
^o s'intenda, e quasi si vegga in viso, io 
vi porrò l'esempio di sopra innanzi agli oc- 
chi, nelle due seguenti figure; e messer Giu- 
lio sia A Bernardo B Salvìati C Sertino D 
^ Pietro E Federigo F. 



Digiti 



izedby Google 



fig.J. 



Figli' 



1 

S 



9f 



ò 



04 






s 

e 



M 



'1 



n 



i 



% 



^ 
§ 



e*. 






1 



I 



f 1 



ir 

fi* 

1 






•I 



I. 

e-. 



M 

I 

w 

o 



o 
o 



o 



t 



I 

•a 

o 
Hi- 



a 

s 

« 
e 



fi 

J5 



o 



i 






I 1- 

s 



•I 






f\ 



or 



I 






% 



$• 



> — u fi — / V, — fa 



05 



5 

o 
o 






>■ 



fa 



Digitìzed by CjOOQ IC 



64 Davahxatk 

Voi vedete in queste figure , come li scu- 
di 104 f di A sono andati in È, e da lui 
per mano di C conTertiti in scudi 100 di 
sole son trapassati in D, e da lui ritenutosi f 
per provvisione son travasati in E , e da lui 
per mano di F riconvertiti in scudi 106. 8. 9 
di lire 7 7 son ritornati in A 'con guadagno 
di scudi t. i5. 5 con tutto questo rigira-^ 
mento reale di canibj. Vedete come in ogni 
cambio reale esser devono otto parti o mem*' 
bra necessarie^ due 'pagamenti, due luoghi^ 
e quattro persone. In Firenze A paga a B^ 
in Lione C a D. Una che ne gli manchi ^ 
perde la forma sua, e non è piii cambio 
ma un altro contratto. Perciò è che U con- 
tratto, òui basta a disciogliere un sol paga« 
mento, è disfacimento di debito o donagione. 
Quando si ripone e rende nel medesimo luo- 
go la medesima somma , è prestanza ; quan* 
do qualche cosa pih, è usura. A due pag»* 
menti seguono di necessita t{uattro persone^ 
perchè uno non può pagare se un altro non 
TÌceve , per esser quest' atti verso sé relativi. 
Vero è che uno può far due personaggi 
alcuna voltai imperciocché A può rimettere^ 
a sé medesimo f fi cavalcare a Lione , e ri« 

scuotersi 
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scuotersi li suoi scudi loo seuza commetterQ 
a D: può dar a cambio a se medesimo, che 
si dice contare av sé li scudi 104 f^ e in 
quanto è datore rimetter per suo conto, ii| 
quanto, è pigliatore trarre per un altro. G 
perchè questo termine a chi non ha la pra- 
tica può parer sottile , io lo dichiarerò con 
esempli. B è debitore di A di scudi 104 7$ 
non è mercatante , ma dice ad A, pigliali 4 
cambio tu per me. Dice A: s' io li piglio da 
un terzo , che ne farò ? S' io li vorrò rimet- 
ter, a Lione per conto mio mi converrà con* 
tarli a un altro; sarà meglio ch'io li conti 
a me, e faccia conto di esser pigliatore e 
datore, e cosi rimetta per me e tragga per 
G io Dledesimo. O vogliamo dir cosi : A è 
creditore di B e debitore di G di.scudi 104 f; 
Tun e l'altro vuole che il suo debito e il suo 
credito vada a Lione. Dovrebbe A pigliare 
li scudi 104 T da chi che sia e trarli per B^ 
e poi ridarli a un altro e rimetter per G; 
ma. egli è manco manifattura contarli a se 
e trarU per B , e rimetter per G. Ancora 
possono abbattersi A e B a voler commet- 
tere a un medesimo , C o D che sia , e cosli 
il medesimo C o D sarà riscotitore della ri- 
P. A. Tom. IL E 
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jneflsa di A e pagatore della traila di B; nel 
qual caso la lettera di cambio dira : Po^ 
géite a voi medesimo C , e nella figura si 
potrà metter un solo C o D nel punto do^e 
^ tagliano le linee diagonali A D e B G 
del quadrato della prima figura, la quale re- 
sterà un triangolo perchè un solo adempirà 
due ufiizj : e può molto bene stare e non 
altera la forma del cambio , siccome il fare 
uno strione due personaggj non altera la 
tragedia. Vedete come in questi due camb] 
la moneta Fiorentina si couveitisce in Fran«- 
cese , e quasi granello di formeuto cadendo 
in terra si corrompe e muore , poi rinasce 
e ritorna Fiorentina con frutto e usura ledta 
per tale imitazion di natura, la quale come 
è discepola di Dio in tutte Y operazioni , cosi 
è maestra dell' arte umana ; come Dante e* 
spresse dirinamente: 

» Ma l'arte vostra quella quanto puoie 

» Segue, come il maestro fa'l discente; 

» Sì che fostr'arte a Dio quasi è nipote. 

Vedete come se A , fatto 1 cambio per 
Lione e ricevuto le lettere di loo scudi di 
sole , non le mandasse ma se le tenesse in 
seno, facendosene poi rimborsare come lor* 
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nate fossero da Lione ia scudi io6f, costui 
certamente non gitterebbe in terra il formeo* 
to e non sarebbe utile se non a se , ayve« 
gnachè dell'otto membra del cambio, cinque, 
G D E F e la piazza di Lione in questo 
tale non si sarian agitate, e resterian morte 
e secche, non yi correndo punto di sangue 
deir universal benefizio risultante dal molto 
commercio e intrecciaroento de' trafficanti, é 
però sì fatti cambj molto a proposito son 
chiamati secchi : e quello di Blsenzone , pei^ 
che non serve al comodo della mercanzia 
ma solamente all' utile del danajo , ae non è 
secco interamente mi pare a ogni poco ve- 
derlo seccare , e che un Papa lo levi via e 
lo discacci dalla Cristiana repubblica. Ho po- 
sto nella figura scudi io4 t 9 perchè a tal 
pregio questo dì )3 maggio i58i si cambia 
qui per Lione per fiera di Pasqua , cioè dassi 
qui scudi 104 f per aver in Lione scudi 100 
di sole , i quali son di tanta bontit , cioè 
tant'oro puro entro vi è, che a farlisi mandar 
contanti si venderiano lire otto l'uno o più, 
che sarebbero scudi 106 f, o più, di lire 7 i. 
Qui dunque scudi 100 di sole vagliono scu- 
di 106 V di lire 7 7. Questa equivalenza si 

E a 
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chiama la pan , che non è altro se non qtiania; 
Bìoneta , d' una piazza è pari di valuta a tanta 
d' un' altra o d' altre. Intorno alla pari si rag- 
girano i prezzi del cambio , quasi Mercurio 
intomo al Sole, or innanzi or addietro, né 
«e ne posson molto discostare ; perchè va- 
lendo scudi loo di sole in Firenze scudi 
106 1 9 se in Lione si cambiasse per Firen- 
ze a 103, subito questi arbitranti, che stanno 
alle vedette e su gli avvisi, vedrebbono che 
a pigliar a cambio que* cento scudi e man- 
darli a Firenze contanti , si guadagnerebbe 
scudi 4 i> perchè si venderebbono scudi 1067 
e se ne avrebbe a pagare 102: la qual' iu-< 
dustria vorrebbon far tanti, correndoci sola- 
mente la poca spesa del porto ," et minuente 
pericula lucro r che il pregio presto presto 
tornerebbe al suo segno della pari^ e per lo 
contrario se in Lione si cambiasse per Firen- 
ze a 112, subito li medesimi comperrebbono 
quanti scudi di sole ci fossero e mandereb- 
bonli a Lione a darli a cambio 112 per qui^ 
dove sarebber costati 106 f per centinajo , q 
guadagnerebbesi scudi 5 f ; e non si ritro- 
vando scudi di sole , a mandarvi altr' ori a 
battere, tanto si costerebbono. Simiglianter 
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mente si vedrebbe negl' altri casi avvenire , 
se il rassegnarli tutti non fosse tedioso; ma 
fate conto cbe il contante, come acqua, corre 
ne' luoghi più bassi , e viene e va secondo 
che una piazza ne diviene asciutta o traboc- 
cante ; perciò non lascia il cambio far le 
pazzie , né discostarsi da bomba della sua 
pari. Non possono anco i pregi del cambio 
star fermi in su la pari, ma vanno in su e 'n 
giù secondo le strettezze o larghezze , e se- 
condo che richiede 1' ùtile che dee porgere 
il cambio. Perchè se si cambiasse sempre 
alla pari e a un pregio, li ritorni non pò- 
trebbono esser con utile; onde resterebbono 
i cambj per arte , e li forzati per le mer- 
canzie non basterebbero , come di sopra sì 
disse, alli riscontri opportuni. 
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DISCORSO 

SOPRA LE MONETE 

E 

DELLA YERÀ PROPORZIONE 
TRA L' ORO E L' ARGENTO 

DI 

GASPARO SCARUFFI 

REGGIANO. 
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AL C O N T S 

ALFONSO ESTENSE TASSONI 

GIUDICE DE' SAVI 
E CONSIGLIEKE SEGKETO 

D I 

ALFONSO QUINTO 
DUCA DI FERRARA ec. 



Ci HI vorrà considertfre i generali disordini, 
che tutto di si sentono, e sonasi quasi in 
cffu parte del mondo da molti anni in qua 
sentiti, e anco quelli che seguir potrebboho 
per la varia alterazione che sinora è stata 
usata, e più che mai si usa e si userà di 
continuo (se non vi si proi^^edej de^ prezzi 
e valori dei due preziosi metalli oro ed ar- 
gento, tanto non coniati, quanto anco ridotti 
in monete; non si trovando forma o regola, 
jcoa la quale essi debbano in universale es* 
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ser mantenuti per sempre in una reale e pro^ 
porzionata corrispondenza , così de pesi co- 
me de' 'valori; ma piuttosto che siano, come 
sono ogni qualch* anno mossi, e di qualche 
valore accresciuti , e ciò secondo la varia 
disposizione degli appetiti e degli uomini, 
tutto che i principi frequentemente con quella 
mags^ior diligenza che possono, siccome sa il 
serenissimo duca nostro signore, cerchino con 
gride, bandi ed altri simili mezzi, di fer- 
marli in un giusto essere , e in dii^ersi modi 
a ciò procedere ; e chi vorrà insieme pen-^ 
sare con qucmti danni e bestemmie degli UO" 
mini la peste di questa comune alterazione 
domini e regni, chiaramente conoscerà con 
qual giusta occasione spinto dal %eh del beM 
comwée, e non per alcuna mia partiùolarB 
ambiùone o interesse io mi sia mosso a scri^ 
vere questo Discorso p per mem> del quale io 
spero (quando egli sarà dal mondo accetta'^ 
toj , che si darà tal forma e regola ad essi 
joro ed allento , che da ora innanzi non ù 
temerà deW incendio, che (com'ho detto J, già 
tanto tempo fa, il mondo consuma e distrug- 
gCn Né qui si dee alcuno maravigliare come 
io mi sia posto in questa fatica, ndla^uale 
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per i tempi passati tanti altri pia di me S9e^ 
gliati, e di tal maneggio studiosi e pratici, 
non hanno avuto ardire d implicarsi i per^- 
ciocché^ forse da 4juesti essendo stato cono- 
sciato con quanta difficoltà si possano le già 
permesse usante dai mondo levare, e in v ce 
loro nuovi riti ed ordini introdurre, non fuma- 
no njoluto in questa impresa ingerirsi. Ma 
io ch'ho molte fiate intorno questo fatto pen-- 
sato 3 e che appresso mi trovava in obbligo 
nferso Sua Alt&tsut per la promessa fattale , col 
mezzo però e parola di V. S. Illustrissimu , 
quando io fui, ha già quatti^ anni, mandato 
dalla mia patria sopra il trattato delle cose 
delle monete ambasciatore al detto serenissif 
mo principe; posto da banda ogni rispetto ^ 
né istimando fatica alcuna ho scritto quanto 
in questo ella potrà vedere , con ferma spe^ 
ranza di dover fare cosa giovevole al mondo 
in generale , onorevole ed utile ci principi, e 
sopra il tutto gratissima (i Dio, e anco Ccome 
mi rendo sicuro J da non dispiacere a detta 
Sua Altezza ed a V. S. Illustrissima , alla 
quale ho voluto questa mia fatica indirizza-^ 
re , sì per V obbligo cK io tengo infinito , ^ 
perchè so , che f mercè suaj di <uor ella m 
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ama. Restami solo a pregarla ad essermi ìn^ 
torno ciò scudo e difensore contro té lingue 
di coloro che sopra ciò cercheranno di mor'^ 
dermi, non 'Dolendo col loro retto giudizio 
conoscere e possedere intieramente la verità 
del fatto da me proposto: che tutto ciò ri- 
cencio in singoiar grazia da lei, alla quale 
facendo umilmente rì^erenxa prego da No^^ 
stm Signor Iddio ogni contentezza e feUcità.^ 

Di Reggio a i6 maggio MDLXXIX. 

Di V. S. lUustrissima 



Obblig. Scrr: 
Gas»abo Scàxcwwu 
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J\oK è dubbio alcuno, se gli uomini ayes- 
#ero così sempre al giusto ed all'onesto iv 
^ardo , siccome alle volte dall' utile e dal 
proprio interesse abbagliati trasportare si la- 
sciano 5 che molti inconvenienti che tutto A 
per , diverse cagioni , e in particolare per ri- 
spetto dell'oro e ddVai^nto che si riducono 
in monete, accadono, coìrretu affatto rimar- 
debbono. E perchè alla maggior parte delle 
genti a questi tempi pare che questi due 
preziosi metalli siano quasi ultimo fine, al 
quale vengono gli umani pensieri indrizzati 
J^ dico quanto per li maneggi mondani), e si 
icrede', anzi si tien per fermo, che dalla cor- 
rezione , ovvcr concordanza loro ne seguireb- 
be che le azioni da essi dipendenti si mode- 
rerebbono , ed ogni abuso e disordine le« 
vato ne verrebbe ; essendo stati alli tempi 
pascti , come anco di presente sono , senza 
Degola ferma e senzj^ ordina universale, nel 
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far danari ( com' è manifesto ) dispensati , e 
per ciò ne sono causati , e tutto dì ne na- 
scono così gran disordini nel far pagamenti 
tanto in un'istessa città e da una città all'al- 
tra, quanto anco da una provincia all'altra; 
e ne nasceranno de' maggiori, se non vi si 
provvede : laonde avendo io sopra ciò consi- 
derato e discorsone più volte nella mente 
mia 9 e tenendo per fermo , che quasi da tat- 
ti si desideri , che vi sia un sol' ordine , col 
quale si dia ad essi oro ed argento una 
forma, una lega, un peso, un numero, ed 
«in titolo di valore , con i qnai mezzi siano 
Aa. tutti li zecchieri compartiti in tal propor- 
zione concordante nel far monete , eh' esse 
restino per sempre ne' loro reali dati valori ; 
e che le già fatte, e quelle che si faranno in 
una città o provincia siano accettate nell'altre 
città e Provincie , senza opposizione e impe* 
dimento alcuno ; ed essendomene poi anco 
giustificato per via de' conti , e conosciuto 
non esser cosa difficile da fare sebbene in 
apparenza il contrario si mostrasse , ed acciò 
(per così dire ) tutto il mondo n'abbia a 
«entire benefizio e consolazione , però mi 
ion proposto di porre insieme questo Di* 
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scorso, che è il fUero lume di far conti 
giusti d' oro e d' argento in concordanza , 
così delli non coniati , come delli già ridot- 
u in monete, e di quelli che s'avranno da 
coniare : e con quella maggior hrevità , che 
fia possibile , darò ad intendere quello che 
si debba osservare. 

Mi riman solo a pregare nostro Signor Id- 
dio, che cosi voglia inspirare i principi, de' 
qtiali l'effettuare questo mio proposito è so- 
la incombenza, a far eseguire tutto ciò, tan- 
to per loro proprio , quanto per commie 
interesse, ed utile; e mi rendo sicuro che 
i popoli, conosciuta la verità di tal fatto e 
maneggio , con animo lieto accetteranno gli 
ordini facili di questa nuova zecca universa-* 
lo , lauto al mondo necessaria. 
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CAPO I. 

Che in tutte le cose fa di bisogno che vi 
sia ordine e regola. 



P E a occasione del soggetto che di presento 
si ha da trattare, primieramente saper si dee» 
che siccome tutte le cose che si compren^ 
dono sotto il peso, sotto il numero e sotta 
la misura, devono essere da una forma certa 
regolate , che ad un fin le guidi ^ così pa-> 
lìmenti nel maneggio delForo e delF argento ^ 
per ridurre ^le cose che da essi hanno di- 
pendenza al loro debito fine, ed in partico- 
lare il far monete di varie leghe o finezze, 
quali siano di giusti dati valori e di real 
corrispondenza in tutti li pagamenti , nel con- 
teggiarle, e che stiano per sempre nel loro 
giusto essere, e che non possano esser mai 
tose né guaste , o fuse per rifarne altre, è 
necessario trovare un ordine ed una regola » 
che a guisa di forma ad essi serva. • 

CAPO 
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CAPO IL 

Che cosa sia oro ed argento puro. 



P ERG RÈ si dee prima sapere che cosa sia 
oro ed argento, ancorché tutto ciò sia da 
molti conósciuto ; nondimeno io dico Y oro 
essere un metallo generato nelle viscere della 
terra, il più nobile di tutti gli altri; appresso 
il quale nel secondo luogo segue F argento. 
La cagion della nobiltà loro , al mio giudi- 
zio ( tralasciando però le ragioni naturali ) , 
da altro non viene, se non che per la virth 
loro stanno in ogni cin^ento di fuoco » e mo- 
strano paragone delle loro perfezioni in esso 
fuoco : cosa , che non possono fare gli altri 
metalli. 

CAPO III. 

Che cosa sia oro ed argento misto. 



E' però d' avvertire che tutto V oro e 1' ar- 
gento , che giammai tanto in vasi o in altrt 
P. A. Tom. IL F 
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cose simili , quanto in ogni sorte di monete, 
cosi antiche come moderne, fosse, o sia, o 
dovrà esser al mondo » ciascun di loro nella 
sua sostanza , tutto è stato , è , e sarà il me- 
desimo e d'una istessa qualità. Egli è ben 
vero che per la varietà e quantità ilelle mi- 
sture che con essi sono state accompagnate, 
e come anco molte volte sono cavati cosi 
dalle miniere , in apparenza varj e diversi si 
sono dimostrati e si dimostrano. Ma in ef- 
fetto parlando d' oro e d' argento , è di bi- 
sogno intendere 41 quelli che siano puri, e 
non con altra cosa misti II che si può facil- 
mente conoscere , se siano puri o no , co '1 
mezzo del ceneraccio, della coppella, o del 
cimento: modi sicurissimi per separare da 
essi ogni sorte di mistura , che con loro 
accompagnata si trovasse. 

CAPO IV. 

Qual si dee intendere oro ed argento puro. 



Dico adunque che quasi tutto Toro e l'ar- 
gento, o' almeno' la maggior parte di essi. 
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così li grezzi delle miniere, come quelli che 
SODO ridotti in moneta ed in ogni altra sorte 
di opere , sono accompagnati con rame , o 
stagno , o piombo 9 o altro metallo. Ma quell' 
oro , che si dice esser puro , si chiama in 
Italia ed in altre provincie di denari venti- 
quattro i e similmente Y argento fino si chia- 
ma di dodici leghe : le quali nominazioni 
dovranno necessariamente e fermamente ia 
tutti i luoghi esser osservate; e ciò per avere 
la loro dipendenza dal numero duodenario, 
il qual è numero perfetto. E questi sono, 
de' quali intendo di ragionare , avendo io per 
sempre nel conteggiarli , ed in particolare 
sopra il fatto delle monete, la detta com- 
pagnia loro per esclusa. 

C A P O- V. 

La cagione, perchè si troica man oro che 
argento , e qual Jbrma proporzione si 
tresca tra loro. 



Pek cognizione delle cose in questo Di- 
scorso contenute , dico che trovandosi molta 

F a 
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nien' oro che argento da altro non procede 9 
se non perchè sempre sì trova più raro il nu- 
mero delle cose più preziose, che delle me'- 
no. Quindi nasce che considerata la real prò* 
porzione che tra essi si trova , qual' è che 
una parte d'oro puro a peso vaglia appun-* 
to per dodici di (ino argento ( per ordine, 
come credo , cosi dato da . Dio ed osser- 
vato dalla natura , e come così anche è stato 
dichiarato dal diviu Platone nel suo Dialogo 
intitolato Ipparco^ ovvero dello studio di 
guadagnare , come nel fine di esso ) , fa di 
bisogno , e si è sforzato con viva ragione e 
con real fondamento apprezzare o valutare 
ossi ♦ oro ed argento con prezzi certi , a 
similitudine de' pesi , di uno per dodici e 
dodici per uno , per poter fare le leghe 
corrispondenti ili proporzione , per far mo- 
neto di varie sorti che restino per sempre 
ne' loro reali valori. Li quali prezzi , an- 
corché non siano mai stati in uso a detti 
preziosi metalli con ordine fermo , né in 
particolare , né in universale , ne meno aper- 
tamente descritti e dimostrati da esso Pia- 
tone, né da' suoi commentatori, è necessario 
però che si mettano in osservanza per sem- 
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pre, tanto per li non coniati, quanto ancora 
per qnelli che saranno posti in zecca , ac- 
ciocché da tutti li zecchieri siano per l' av- 
venire compartiti in far monete , che siano 
di giusti e proporzionati valori , e' di reale 
corrispondenza nel conteggiarle in ogni sorte 
di pagamenti , e che non si possano mai piii 
fondere o guastai:e per rifarne altre. 

£ perchè si sa che 12 volte 6 fanno la 
sonuna di numero qa^ed il numero 6 nel 
73 vi entra 12 volte, però i prezzi o valori 
di essi saranno questi, cioè che il prezzò 
dell' oro puro sia di lire 72 per oncia , e 
quello dell' argento fino sia di lire 6 d' im^ 
penali l'oncia, giusti e fermi; i quali prezsn 
sono quasi conformi, e i più accosti o vi- 
cini ai valori e prezzi dati ed usati ad essi 
oro ed argento in questi nostri tempi ; e 
quand' anche non vi fossero stati , faceva di 
bisogno ridurli in effetto sotto* i detti certi 
e detcrminati valori , ancorché tutto ciò fosse 
sembrato cosa di- gran maraviglia ' alle genti 
per molte cagioni, e massimamente perchè, 
quando si fossero tassate le monete , le quaU 
fossero già state fatte e compartite sotto mag^ 
glori o minori valori de' suddetti > cioè dcii^ 
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ODcia dell'oro e dell'argento, esse sareb- 
bono poi riuscite di molti alterati o dimi- 
nuiti yalorì, per conto del puro e del fino 
loro , ed a similitudine di tutto quello che 
si tratta nel Gap. Vili., sopra il peso di una 
libbra pib greve o più leggiera di quella di 
Bologna. Li quali valori così proposti non 
dovranno mai più, per cagione alcuna, esser 
mossi ed alterati da questa determinata for- 
ma e regola, per le ragioni annotate in molti 
luoghi del Discorso, ed in particolare nel 
' iCap. XXIX.. , se si vorrà eh' essi preziosi 

metalli possano, come ho detto esser giu- 
stamente compartiti da tutti U zecchieri e 
contisti di zecche ed altri con i debiti mez- 
' zi, cioè saggi, bUancie e conti loro, nel far 

4 monete di varie sorti; essendo detti numeri 

e valori con ogni perfezione a ciò veramente 
proporzionati, come si mostra nel Capitolo 
'^ XXXUI. ; co 1 mezzo de' quali da essi con- 

tisti non si faranno mai intervenire rotti al- 
cuni nelle leghe di esse monete , e nel 
I tassare ancora tutte le monete finora fatte 

/ dovranno servare 1' ordine istesso , come nel 

•; Gap. XIV. Onde ne succederà che tutti li 

conti ^ che poi si faranno tra essi oro ed 
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argento, tanto i già ooniati, quanto quelli 
che per l'avvenire saranno in monete ridotti ^ 
si troveranno per sen^re conformi e giù*» 
sti , per causa del puro e del fino ehe si 
troverà essere proporzionato j cosi in qua- 
lunque sorte di monete , come anche in cia- 
scuna di esse monete j oltre che ciascuno in 
tutti li pagamenti avrà il fatto suo con oro 
ed argento realmente, e non con i valori che 
alle volte sono dati con ^i sopranomi alle 
monete: e siccome chiaramente tutto ciò si 
vedrà nelli seguenti capitoli e tariffe , che si 
descriveranno. 

CAPO VI. 

Ciò che s' intenda per peso e numero di ora 
e di argento. 



AvEirno detto che una parte di oro a peso 
vaglia per dodici di argento, si viene per uà 
modo reale a far manifesta e chiara la for- 
ma e l'ordine, che si dehba tenere in com- 
pardrli nel far monete. Ora resta a sapere^ 
ehe il peso altro non è se non una dete^-^ 
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minata quantità , come a dire una libLra^ 
un' oncia , o simile ; e per il numero a' in^- 
tende tanto il numero della quantità di cia- 
scuna sorte di monete che n'andrà alla libbra, 
quanto U valore di ciascuna moneta. 

CAPO VII. 

// modo, col quale si dee osservare la for* 
ma ed il numero nelt oro e nelT argento 
che si ridurranno in monete, acciocché 
ogni persona abbia il suo. 



^^^^^m 



Essendosi di sopra narrato che cosa sia for- 
ma, peso e numero, rimane a sapere il mo-» 
do col quale ciascun di loro osservar si deb- 
ba^ e ciò sarà cosa facile da fare osservando 
questi ordini : cioè , se escludendo tanti rotti 
che si usano nel fare le monete , così ne' pesi 
come nelle finezze e loro valori , tutte si fae* 
ciano di oro e di argento puri , ovvero ac- 
compagnati secondo le determinazioni nelle 
seguenti. tariffe descrìtte; e che su le monete 
siano segnati con numeri aritmetici i loro va- 
lori , le finezze o leghe , e quante ne yadino 
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alla libbra di ciascuna sorte , come nel Cap« 
iXII. 

Sarà ben necessario che per ciò siano fatti 
nuovi campioni, che stiano presso il pubblico 
ed anche presso i privati, acciochè ciascuno 
possa minutamente vedere il fatto suo; come 
si dice nel Gap. XLVL, nella terza parte che 
appartiene al pubbUco. 

Non resterò ancora di avvertire , che sa- 
rebbe bene di porre ordine nell'arte degli 
orefici i cioè che sopra i loro lavori , come 
vasi , bacini , piatti ed altre simili opere di 
oro o d'argento, nelle quali però non osti 
la piccolezza, fossero segnate le loro finezze, 
nette da saldature, col nome o marchio del 
maestro eh' avesse fatto tali opere , e non si 
avesse poi causa di fame altri saggi per chi 
non le volesse guastare per allora^ ed anco, 
acciochè ciascuno le potesse poi sicuramente 
contrattare. 
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CAPO Vili. 

Si mostra qual pesò si dovrà usare in tutti 
i luoghi per foro e t argento. 



KiTROTO in prima, 'che il peso della libbra, 
usato e osservato neUa zecca di Bologna, è 
conforme alli giusti partimenti ch'io descrivo, 
per esseme stata fatta più volte prova da me 
nel conteggiare sopra il fatto delle monete , 
e per essere il pih accostò alli prezzi e valori 
dati ed usati all' oro ed all' argento in questi 
tempi, e conseguentemente alli valori gik detti 
nel Gap. Y* Inoltre nel fare l'universal tassa 
delle monete coniate in molte città e provin- 
cie da un certo tempo in qua, quelle per la 
maggior parte ( detratte e levate però le fat^ 
ture delli zecchieri) si troveranno restare nelh 
loro reali dati valori , per causa del fino che 
in esse si trova essere , diminuita solamente 
la rata dell' accresciuto valore nelle monete 
per cavare le mercedi delle loro fatture. Co- 
me per esempio presuppongo che il quarto , 
figurato a Cap. XXXIY., nel levarlo dalla zec« 
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ca sia fiato valuuto sotto il detto peso soldi 
34 d^ imperiali, compresa però la fattura che 
importava dcDari dieci o circa, come in detto 
Gap. si vede; quel quarto, tassandolo nel va- 
lor del fino che vi è dentro , resterà in real 
valore di soldi 33 den. a o circa: e molte 
resteranno poco diminuite del valor dato lo- 
ro, ohre le detratte fatture, imperochè s'avrà 
riguardo solo al fino, ch'in esse si trova; c4- 
trecchè col mezzo della real tassa verranno 
anche regolate per sempre tutte le monete 
sinora fatte in ogni parte del mondo, come 
«i mostra nella tavola fatta in esempio a Gap. 
XLL Però dico e concludo , esser necessario 
servirsi in universale del detto peso per la 
suddetta conformità, dalla quale ne nascono 
i detti reali partimenti , e conseguentemente 
i giusti valori dati alle monete. E per dare 
conto della prova dell'oro, dico, che volete 
do fare di una libhra d' oro accompagnato , 
qual però sia a finezza di den. 22 , scudi nu« 
mero iiSt, alli quali siano quasi simili i cor- 
renti in Italia ed in altri paesi, sotto però il 
nome o titolo del peso della halla ( ancorché 
se ne potranno fare d'altre sorti, come nelle 
tariffe ), in essi vi saranno once undeci d'oro 
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puro; cke apprezzando ciascuno scudo lire 
sette Imperiali, il tutto ascenderà alla somma 
di lire 792 , e cosi apprezzando le dette once 
undeci d'oro a lire 73 per oncia, fanno là 
suddetta somma. £ similmente volendo far 
corrispondere V argento a dette once nndeci 
d'oro, se ne piglieranno once iSs d'argen- 
to, quali apprezzando a lire 6 d'imperiali 
l'oncia, ascenderanno alla somma delle dette 
lire 792. 

Ora se mi fosse domandato s'io avessi elet- 
to , ovvero compostomi per questo fatto una 
libbra , qual non fosse pesata se non la metà 
di quella di Bologna , ovvero il doppio , le 
quali libbre fossero poi state partite in dodici 
parti , siccome è partita la detta di Bologna^ 
cioè in once dodici ; se sotto una di tali lib* 
bre avrei potuto fare i partimenti ad uno per 
dodici e dodici per uno, tanto per rispetto 
del peso, quanto anco nell' apprezzare l'oro 
a lire 72 e F argento a lire 6 imperiali 1' on- 
cia, dipendente da una di dette libbre cosi 
fatte; e se io avrei potuto fare i partimenti 
conformi nel fare- le monete : dico cb'io V a- 
vrei potuto fare , e tali partimenti sarebbono 
riusciti, quanto alli pesi e quanto alli valor»» 
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in tal loro essere. Ma qui si dee considerare , 
ch'avendo riguardo alli prezzi e valori dell'oro 
e dell'argento usati in questi tempi, ne na- 
scerebbe grandissima disproporzione tanto nel 
fare le monete sotto tali ordini, quanto an- 
cora in voler tassare le già fatte ^ perciocché 
quando queste già fatte fossero tassate dalli 
contisti sotto il peso greve, riuscirebbe il loro 
valore nella metà o circa di quello che va-* 
gliono di presente (levando però le fatture); 
come per esempio , il detto quarto che vale 
soldi 33 den. 2 o circa, secondo la real for« 
ma come mostrerò al luogo suo, verrebbe van 
lotato e tassato solamente soldi 16 den. «j. E 
parimenti quando fossero tassate e valutate 
•otto il detto peso leggiero , rìuscirebbono in 
valore del doppio; come per esempio, il det- 
to quarto valerebbe soldi 66 den. 4 9 ^^ ^1 
simile sarebbe nelle monete che si facessero 
di nuovo sotto tali ordini ; conciossiachè du- 
plicherebbe il loro valore , quando fossero 
fatte e compartite sotto il detto peso leggie-> 
ro , e così si sminuirebbe anco nella metà , 
quando fossero fatte sotto il peso greve , 
avendo però riguardo alli valori dell'oro e 
dell'argento usati nei presenti tempi £ simil- 
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mente ancora nascerebbono disordini ne^Ti^ 
lori delle monete, in assai o in poca quanti-** 
tà, tanto nelle già fatte che ai tassassero, 
quanto in quelle che si facessero , se io avessi 
eletto e voluto usare una libbra più greve o 
più leggiera, o in poco o in assai, di quello 
che sia la detta di Bologna ; avendo ( come 
ho detto ) riguardo alli valori dati all' oro ed 
all'argento in questi tempi , a' quai valori è la 
più accosta la detta libbra di Bologna^ dalla 
quale ne nasce la real tassa, da me proposta 
per la sua conformità, com'è detto. 

£ si dee avvertire che la libbra di once 
dodici è il debito peso, col quale si hanno 
a pesare l'argento e l'oro, e ciò per cagione 
della real divisione duodenaria che è numero 
perfetto } onde si vide che di tal libbra Au- 
relio Cassiodoro, il Magno, ne ha fatto dot* 
tameote menzione nella sua opera inscrìtta 
P^ariarum, nel primo Libro, nella lettera 
mandata dal re Teodorico a Boetio , che cosi 
incomincia: Licet universis popuVs genemlis 
sU impendenda justitia, etc. ; e viene anche 
da lui accennato nel libro VII. nel cap. che 
incomincia: Omnis quidem uUlitas puUica 
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Jideli debet actione campieri ^ eie. sotto la 
rubrìca : Formula , qua Moneta commiititur. 
Ora essendo la detta libbra di Bologna di 
once 12 l'oncia si dividerà in 24 denari, ed 
il danaro in 2^ grani tutti giusti , per dover- 
sene poi servire in questo general maneggio 
tanto importante, e ciò per esser i detti pesi, 
cosi partiti e regolati con retta e real prò-» 
porzione, accomodatissima in ogni parte 7^ e 
dai quali non potrà mai nascere alcun incon- 
veniente , né in particolare né in universale , 
nel conteggiare , tanto per conto dell' oro e 
dell'argento non coniato, quanto per quello 
ridotto in monete y e sotto questi pesi si do- 
vranno in tutti i luoghi e paesi fare i cam- 
pioni necessarj delle monete, così d'oro co- 
me d'argento^ per poter conoscere e sapere 
il giusto peso di esse , ed anche per il loro 
perpetuo mantenimento : e cosi sotto i detti 
pesi , 

L'oncia dell'oro puro valerà 

d' imperiali lir. 73 s$. ~^ d. -*- 

U denaro » 3»-— » -— 

U grano .•..••...x-^» a» 6 
U quarto del grano. ••»"*»»-—» 'ji 
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L'oncia dell'argento fi- 
no o di coppella » 6 » -^ » •*-* 

Il denaro » — » 5»— • 

Il grano »— >— > ai 

Il quinto del grano. . .»—»—. » — | 
E de' quali pesi e valori diffusamente e 
chiaramente si tratterà nel Gap. XXJUIL 

CAPO IX. 

Come tutti gli ori già coniati si possono ri^ 
durre a giusta proporzione nel fare paga-- 
menti. 



Ahcorche vi siano mohi ori di varie fi- 
nezze , come ducati , zecchini , fiorini d'oco 
e simili, che passano la finezza di denari aa., 
e d'altre sorti che non vi arrivano, come rai- 
nessi, bisilachi o simili monete di oro basso, 
nondimeno saper si dee che il conto e va*- 
lore di essi si può fare , avendo riguardo al 
pur' oro che in loro si trova, come per que- 
sti esempj. Se alcuno sarà debitore di lire 
79^, d'imperiali, quasi sia tenuto pagare in 

taut' oro , 
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lant'oro, e le pagherà con tanti ducati o 
scudi o altre sorta di monete d'oro, nelle quali 
vi siano once undeci di pur oro; in tal modo il 
creato verrà soddisfatto. E se alcuno sarà debi- 
tore di ducati loo. d'oro in oro» e vorrà pagare 
con tant'oro coniato non avendo de' ducati , li 
potrà pagare con tanti scudi , e nel modo che 
si mostra nella settima delle dodici utilità. E 
cosi se alcuno sarà debitore di scudi 107 , ovve- 
ro 108. d'oro in oro , per conto di un contratto 
già fatto anni So. o 40. addietro , e vorrà paga- 
re il debito con scudi de'correnti nominati dal'- 
la balla, sarà necessario pagarlo con tanti di 
questi, che in essi vi siano once undici di puro 
oro; e ciò perchè a tal tempo in detti scudi 107. 
o 108., quali erano una libbra di scudi, vi erano 
once 1 1. di detto oro puro , e con l'ordine che 
yeUa detta settima utilità diffusamente si tratta» 



?. A. Tom. Il 
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Che nel fare i contraiti si potrà parlare a 
libbre ed once di ow puro coniato, ed a 
ducati o a scudi; e parimenti si potrà 
dire a libbre ed once d argento di cop^ 
pella coniato , ed anche a lire , soldi e 
denari. 



JJalle cose sin quk dette manifesumente si 
conosce, che in tutti gV istromenti e contratti, 
o pubblici o privati che si faranno da ora innan- 
zi, i notaj ed i contraenti potranno ridurre e 
concludere la somma del credito o debito a pe- 
so di oro puro o di argento fino coniato, nel 
modo che per le tarifTe appieno vien dichiarato^ 
e sarà cosa facilissima da fare. E per esempio 
dico : se alcuno si creerà debitore di ducati no- 
vantasei, i quali peseranno una libbra di oro di 
finezza di den. 2/^.^ cioè puro, costui sarà tenu- 
te pagare once 1:1. di pur' oro coniato o in du- 
cati o in altra sorte di monete d'oro, tielle qua- 
li vi siano le dette once 12. d'oro puro; e se il 
creditore si contenterà di accettare in soddisfa- 
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jùone monete d'argento , si dee considerare che 
13. via 12. fanno la somma di i44m e cosi once 
i44* d'argento di coppella coniato ( ancorché 
accompagnato, come nelle tariffe) saranno il 
giusto pagamento del dehito già detto; e se pur 
si volesse parlare a lire , conclossiachè il duca- 
to valerà lire 9. d'imperiali, si può dire che col 
detto argento coniato in qual si voglia sorte di « 
monete, che valeranno lire 864m si pagherà il 
suddetto debito delU ducati 96., e si potrà anco- 
ra in qualunque pagamento parlare a lire, soldi 
e denari; perchè quando si farà la numerata, 9 
di mouete d'oro , o d' argento , si dovrà sempre 
intendere che in esse vi sia la quantità in peso 
del puro e del fino che veramente esser vi do7 
vrà, secondo la real forma e come nelle tariffe. 

e A P O XL • 

Come i principi potranno affinare le loro 
entrate a libbre di oro puro e di argentq 
di coppella coniati. 



Per quanto ho narrato sin qtd doversi psserva- 
ne uè contratti de'privaii, si mostra pure il mo- 

G a 
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do col quale ì prìncipi potranno affittare i loro 
dazj ed entrate; imperocché, siccome essi dicea- 
no voler affittare a ducati, scudi , o lire, potran- 
no anche dire a libbre ed once di pur' oro e di 
argento di coppella coniati , ed in quelle sorta 
di monete figurate nelle tariffe e come loro più 
piacerà; e cosi tutti li pagamenti saranno sem- 
pre fatti senza differenza in parte alcuna: cosa 
che finora non si è mai potuta fare per la varie* 
tà de' rotti, che sono nelle monete già fatte con 
diversi partimenti ed ordini non conformi in 
tmiversale. Cosi nel numerare le monete a lire, 
soldi e denarì, conosceranno il giusto peso dell' 
oro e deir argento eh' avranno ricevuto. Per 
esempio, se il prìncipe volesse affittare alcun 
dazio per scudi 99. da lire 8. d' imperìali 
1' mno , i quali fanno la somma di lire 972 , po- 
trà dire voler affittare per once undici d'oro 
puro coniato ; ed il simile sarà se volesse af- 
fittarlo per lire 792. in tanta moneta d'argen- 
to, perchè potrà dire, per once iSa. d'ar- 
gento di coppella coniato , il quale apprezzato 
a lire 6. per oncia fa la detta somma di li- 
re 79^ ; e così sarà d' ogni altra sorte di 
scudi o ducati, o di monete d'argento, e come 
nelle tarlf£e si contiene. £ perciò sarà ben ledi* 



• Digiti 



izedby Google 



su LK Movete. loi 

to , eh' essi prìncipi siano i primi a far os- 
servare le vere regole ed ordini reali in que- 
ste poche carte annotati. 

CAPO XIL 

Parte del modo che si anrà a tenere nel 
fare la zecca. 



iSapeii si dee , che nel voler fare la zecca 
£ii di bisogno che la prima causa sia il prin- 
cipe, poi il zecchiere col contista, ed ap- 
presso r oro e r argento. E quanto al pri- 
mo : i principi non dovranno or piii tollerare , 
che si lavori senz' ordine e senza regola uni- 
versale , come finora è stato fatto con tanta 
varietà di monete sotto varj pesi di libbre , 
e con varj rotti nelle leghe o finezze; ma 
ordinar dovrebbono che le monete fossero 
lavorate e fatte , nel modo e con gli ordi- 
ni descritti nelle tariffe e nel Cap.XLYI. On« 
4e ne seguirebbe, che tra gli assaggiatori 
non si disputerebbe a che fineza^e fossero sta* 
te fatte. I zecchieri ancora dovranno avere la 
loxo 4ebita mercede a ragion di un tanta 
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per libbra di moDete, da doversi loro pagare 
da chi ne vorrà far fare o d'oro o d'argen- 
to ; la qual mercede delle* fatture da tutti si 
saprà, ed in particolare da chi farà fare i 
danari, e ciò col mezzo delle concessioni , 
ordini e capitoli sopra ciò tra i superiori ed 
i zecchieri fatti. Ed avvertire dovranno essi 
zecchieri che i saggi siano giusti in tutte le 
sorta di monete, e che siano ben tirati ed 
asciutti dalle superflue umidità, acciocché in 
esse sempre si trovi il loro giusto fino su 
quelle segnato ; e quel zecchiero , che farà 
piU' a piacere nelle fatture, sarà eletto da'su- 
peiiorì, essendo loro grato; e quando al- 
li zecchieri fosse provveduto di qualche con- 
decente annua provvigione , come si costuma 
di cosi fare ad altre persone ingegnose e di 
virlh dotate, essi ragionevolmente dovranno 
pigliare assai meno per conto delle dette fat- 
ture, di quello che loro fosse concesso di 
poter torre, quando che non avessero prov- 
vigione alcuna. Potrebbe ben poi essere, che 
alcuni prìncipi e signori darebbonò del suo 
proprio la detta annua provvigione , ovvero 
che pagherebbono le dette fatture o in tutto 
ò in parte , non solo quando facessero la- 
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vorare per loro conto, ma ancora le paghe* 
rebbono così per molti altri , da' quali fosse.- 
ro pòrtati e posti gli argenti ed ori di mi- 
niere , o grezzi , o simili , nelle loro zecche 
per farli coniare , e forge anche userebbono 
a qoesti tali qualche altra cortesìa^ d ciò 
farebboDO essi principi, per far conoscere la 
loro grande liberalità e magnificenza, ed an- 
co per ampliare maggioimcuie le loro degne 
memorie ed onorate imprese. 

CAPO XIII 

Come a)errà rimediato ai disordini che so- 
gliono occorrere per causa delle monete , 
così d'oro come d'argento. 



ìManifestàmente si conosce , che col 
mezzo di questi ordini saranno corretti infi- 
niti errori e disordini pertinenti tanto al tem- 
po passato , quanto al presente ed al futuro 
ancora , si per rispetto del tassare le monete 
già fatte, Come nel conteggiare n fino ; im- 
perocché avutasi considerazione alla quantità 
e proporzione del puro e del fino, ch'era 
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nelle monete quando fu creato il debito , A 
dovrà pagare con f ant' altre monete , che in 
esse vi sia tant'altro di puro e di fino , e non al* 
trimenli. Come per esempio, s' alcuno sitrà 
debitore di una quantità di scudi o lire in 
monete Italiane , o Spagnuole , o Tedesche è 
altre, non potendo avere delle istesse per 
pagare il debito , sarà tenuto restituire al 
creditore altre monete della medesima qua- 
lità o simili , nelle quali ri sia altro tanto di 
puro e di fino a peso , quanto n'era in quelle 
prime ; e ciò sarà cosa facile da fare , sicco- 
me in questo Discorso in piii luoghi è stato 
descrìtto , e in particolare nella settima dell^ 
dodici utilità. ; 

CAPO XIV. 

L'ordine che si doyrà tenere in correggerò 
o tassare le monete già fatte. 



AcciocHÈ tutte le monete finora fatte ^ 
cosi d'oro come d'argento , s'abbiano a spen^ 
dere per 1' avvenire per li suoi giusti dati vih 
lori, sarà necessarìo dar loro una ordinala 
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isorrezione o tassa , la qual sì farà in questo 
modo, cioè: conosciata da'contisti , con i 
loro debiti mezzi, la quantità in peso del 
puro e del fino che nelle monete esser si trova» 
valutare ciascuna sorte di esse alla rata, e ca- 
si quelle di oro a ragion di lire ^i). d' im- 
periali r oncia , e quelle d' argento a ragion dt 
lire 6 l'oncia, avendo solamente riguardo al 
puro ed al fino, che in esse ed in ciascuna 
dì loro essere sì trova , e nel modo che iu 
questo Discorso al Capitolo XLL, ed al Ca- 
pìtolo XLYI. , in quella parte eh' appartiene a 
detti contisti, si conuene, con far fare tarìiìEe 
in stampa che siano d' un medesimo teno* 
re , in quanto alla tassa de' danari , siccome 
cosi veramente per cagione dell' ordine essei^ 
dovranno. 

C A P O XV. 

Che si escluderanno moki errori che iuitodit 
seguono a danno di ciascuno. 



JS E segtnrà questo beneficio ancora che te 
monete , così d' oro come d' argento , saran- 
no da ora innanzi in tal modo regolate, che 
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' éeoza inganno alcuno potranno essere da 
ognuno, facilmente conosciute. E non occor- 

. rerà eh' alcuno le voglia apendere tose o leg- 
gere ; conciossiachè chi le avrà a ricevere , 
ricordandosi che le dovrà pagare a peso di 
fino » non le vorrà accettare , e non gli tor- 
nerebbe conto , tanto per rispetto della nuova 
e real tassa delle monete già fatte, quanto 
anco per li caratteri e note dd valore, della 
lega o finezza, e del pesò, che saranno 
impresse su quelle che di nuovo si iranno , 
€ come nel Gap. XXII. E perchè ho detto 
di sopra , che chi farà fiire o rifare monete 
dovrà pagare le fatture ; e quantunque ciò 
debba forse parere cosa strana a molti, non 
sapendo il buon fine di tal fatto, essendo che 
non si udì mai dire né si trovò giammai, che 
fosse posto in uso nel tempo che regnavano 
i Romani , e sotto il loro imperio , il cavare 
le fatture dal corpo delle monete , eh' io 
sappia, ma solo molti anni dopo, con male 
intesa invenzione , s' introdusse il così cavar- 
le^ e parendomi ancora cosa convenevole che 
ciascuno sopra ciò si paghi di ragione, dico 
th' avendo io molte volte considerato e con 
gran diligenza ricercato » se si trovi al mondo 
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cosa elle sia più generale ne' maneggi delle 
mercanzie, e di molli altri contràui diversa* 
mente fatti dagli uomini, di quello che sia 
l'oro e Inargento ridotto in moneta, ed anco 
se yi sia cosa lavorata , che Venga contrat- 
tata fermamente e senza dubitazione alcuna 
con i valori delle fatture in essa , nel modo 
come si fa e si usa de' danari , ciò non ho 
mai potuto ritrovare ; ma ben ritrovo che 
tutte le altre cose ed opere , così d' oro e 
d'argento come d'ogni altra sorte di metalli, 
o d' altre materie che siano lavorate ( per 
esser cose -particolari e non generali , rispet- 
to al maneggio dell' oro e dell' argento co* 
niato), ora si contrattano compresi in esse i 
valori o prezzi delle loro fatture , ed ora 
non compresi e secondo i patti de' contra- 
enti ; ma non si contrattano per sempre 
comprese le dette fatture , con eertezza e 
fermezza , come si fa e si usa delle monete. 
E per essere dunque essi oro ed argento 
ridotti in monete ( come ho detto ) per uso 
generale e universale , in quanto alla loro 
principale e finale essenza, però il maneg^ 
gio di esse debb' esser tale che restino per 
sempre nel loro giusto essere per uso pub- 
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bKcD, e non che siano guaste e fuse da una 
provincia air altra , e da una città alP altra j 
e nel modo che finora è stato fatto. E per 
SHMirare questa verità circa dette fatture , 
cioè che non si cavano dal corpo delle ope- 
re fatte di metalli, addurrò per ora questo 
«fempio di una sorte di ntetallo , oltre gli 
altri descritti nel Gap. XXIX. Se alcuno vorrà 
lar fare piatti o altre opere simili di stagno, 
si sa esser necessario che compri lo sugno , 
quando che non ne abbia del suo, da far 
lavorare, e poi paghi la mercede deUa fattura 
al maestro che lo lavorerà: la qual mercede 
non sarà cavata dall' istesso stagno così la^ 
vorato , ma sarà pagata da chi Y avrà fatto 
lavorare. Il simile avverrà a chi porrà oro 
o argento in zecca per farlo coniare; per- 
ciocché pagherà le fatture del suo proprio » 
o òón oro o con argento avanzato al zec-^ 
chìere nel companire e fare le monete ^ 
ovvero pagherà di quegli istessi danari levati 
di zecca o d' ahri , ovvero d' altre robe , se- 
condo che tra loro sarà convenuto. E perciò 
ogni persona cercherà di far lavorare monete 
piii di fino , per spendere meno in fatture, 
le quali saranno anco piti leggiere e comode 
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per portarle Dei viaggia Oltrecchè non oo 
correrk cambiarle quasi in capo di ogni dieci 
o quindici miglia, siccome attempi nostri sa 
usa di così fare con non poco danno di co- 
loro, che per causa delle diverse deHomiDa- 
EÌoni o titoli di monete, sono sforzati CMxn^ 
biare i loro danari in altre sorti di monete, 
occorrendo anco in ciò alle volte , che le 
monete eh' essi cambiano sono migliori di 
quelle che nel cambio ricevono, come di eie 
è cosa manifesta a tutti quelli che i lorm 
viaggi fanno in diverse citta e paesi. 

CAPO XVL 

Quattro eccessivi disordini , a quali verrà 
provveduto. 



CiiiEbERÒ bene che quando saranno state 
tassate o corrette le monete gi& fatte, molte 
di quelle in progresso di tempo saranno poi 
guaste e-£use, parte per rifarne altre, come 
si dice nel Gap. XLU. , e parte neir arta 
degli orefici, come si narra nel Gap. XL.; e 
eiò per cagione de' rotti vantaggiosi ch^ i« 
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esse saranho, per le loro varie finezze, pesi 
e v^alori. Essendoché U rotto di ciascuna mo- 
neta , il quale non arriverà al valore di un 
quattrino) non dovrà esser posto in tassa per 
le cause allegate nel Gap. XLI. ^ e tal fatto 
sarà, perchè alcuni hanno lavorato nei tempi 
passati , ed alcuni anche di presente lavo- 
rano nelle zecche 1' argento a finezza o lega 
di once ii e den. i8 per libbra, a ii e 
la, a II e io, a ii e 8 , a ii e 4^ & i ^ 
e 3, a II e a, a IO e 17, a io e io, a 
9 e 20, a8e:3o,a7e49 ^ 5e23, a 
3ea2, a3e22,ai e49 ^ ^^^' ^^ ^ 
simili; facendo sotto una di dette leghe, cosi 
rotte, monete di diverse sorta, ne' valori delle 
quali sono comprese le loro fatture; onde nel- 
la maggior parte di esse , necessariamente , vi 
sono intei*venuti e v'interverranno molti rotti. 
£ ben vero che osservando quanto in questo 
Discorso si propone, verranno levati via quat- 
tro capi molto dannosi, de'quali il primo è , 
che non si caverà mercede alcuna di fatture 
dal dosso o corpo degli iste^-si oro ed ar- 
gento coniati , come da molti anni in qua e 
finora si sono cavate. Il secondo, la diversità 
e varietà delle leghe o finezze , usata da \m 
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paese ali' ahro ; perciocché èssi oro ed ar- 
gento verranno giustamente con le debite 
proporzioni compartiti nel fare le monete ^ 
cioè sopra la suddetta redola che una parte 
d' oro puro a peso vaglia per dodici di fino 
argento , e sotto i valori già detti , da esser 
osservati per sempre giusti e fermi; e perciò 
non inierverranno mai rotti alcuni in dette 
leghe , per esservi fondamento reale e nu- 
meri proporzionatissimi , come nelle tarlfFe si 
vede. Il terzo è il disordine de* variati pesi 
ed instabili prezzi usati per essi preziosi me- 
talli da una provincia all' altra , ed anco da 
una città air altra. 11 quarto è , il parlare di- 
verso di diversi luoghi , come a dire , chi a 
moneta lunga e chi a coita , o in altri modi, 
per causa de' quali disordini succede che non 
si può , uè si polrà giammai sopra il fatto 
delle monete giustamente conteggiare ; onde 
i contraenti molte volte non sanno , se pa- 
ghino o ricevano il loro giusto dovere dell' 
oro e dell'argento. 
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Degli assagpatoru 



jBsitCHS da me sia stato detto in parte il 
modo da ossenrarsi nel fare le secche , non* 
dimeno quanta alli saggi brevemente dico, 
che siccome per il tempo passato e finora 
fra qucUi che di ciò fanno professione , si 
aono trovate alle volte differenze e fatte di* 
spute sopra le leghe delle monete d* alcune 
città, e non dovendo ciò mai piii intervenire 
per causa delle note che fedelmente su le 
monete saranno impresse ; però essi avverti- 
ranno di farli che siano ben tirati ed asciutti 
dalle superflue umidità » cosi d'ogni sorte di 
monete, come anche d'ogni altro oro ed ar* 
gento t dei <p]ali occorrerà loro farne il saggio^ 
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ìiegola , per la quale si potrà conoscere » 
qìwnt' oro ed argento si piglia da chi ri^ 
ceye danari 



Per le cose saddette è da notare, che chi 
avrà una libbra di monete di undeci leghe, 
sebbene esse saranno di varj valori da mo- 
neta a moneta, cioè di hre 12, di 6, di 5» 
di a o di una per ciascuna , avrà once un-^ 
deci d' argento fino , imperocché tutte saranno 
d'una finezza istessa; e chi avrà una libbra 
di sesini e di quattrini ^ i quali tutti siano di 
due leghe , avrà parimenti once due di fino 
argento, e così si dirà dell'altre sorta di mo- 
nete di varj valori , compartite e fatte sotto 
una medesima finezza: e ciò si saprà, perchè 
su esse vi saranno notate ed impresse le note 
contenute nel Gap. XXIL £ si potrà pari- 
menti tutto ciò in altro modo sapere; cioè , 
se si riceveranno monete di varie leghe o fi- ^ 
nezze, e si conteranno cosi miste, e rìducen- 
dole in lire si partiranno cor numero 6, si 
troverà essere Tistesso. Come, per esempio» 
P. A. Tom. IL H 
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chi di esse riceverà lire 3oo , e nel conteg* 
giare le partirà col numero 6, ritroverà che 
in esse saranno once 5o d' argento fino ; e 
parimenti chi n' avrà ricevuto per lire 600 ^ 
partendole col detto numero 6, in esse sa- 
ranno once 100 di detto argento, ed in lire 
1200 ne saranno once aoo^ e cosi riuscirà 
in ogni altra grande o piccola somma o quan- 
tità di lire. La causa è , perchè in ogni nu- 
merata di sei lire vi sarà un' oncia giusta 
d' argento di coppella , come nelle tarifiè si 
Tede. E similmente chi avrà una libhra di du- 
cati, in essi saranno once 12 di oro pmt> , 
e chi avrà una lìhhra di scudi da lire 8 , o 
7 , o 6 r uno , separati a sorta per soru o 
misti , in essi saranno once undici di dett' oro; 
e cosi in una libbra di bisilachi vi saranno 
once otto del suddetto oro , e come nelle 
tariffe. £ volendo ancora ciò sapere per altro 
modo, si potranno detti ducati, scudi, o 1»- 
silachi separati o misti, ridurre in Kre, e poi 
partirle col numero 72 , e quante volte vi 
entrerà , in essi saranno tante once di pwt> 
oro ; e quello che di queste si dice , il me- 
desimo riuscirà nelle monete cosi d'oro come 
d'argento, che finora sono state fatte; per*. 
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ciocchi dall'universal t^ssa che 8ark £iUa dalli 
coatisti del giusto valore di quelle, aecoudo 
la giusta quantità del puro e del fino che ia 
esse si troverà essere^ si conoscerà quello 
istesso , come se fossero state nuovamente cot 
niate secondo questi ordini. E se si vorrà sa- 
pere quanto di fino sia in una sola moneta 
d' argento , e ad una per una di quelle che 
di nuovo si faranno , ovvero delle già fatte 
che si tasseranno , ciò facilmente dal loro 
valore si potrà conoscere iu questo modo ; 
cioè , se la moneta valerà soldi cinque , ia 
essa SI troverà essere un denaro di fino ar» 
gento : e se valerà soldi tre , vi saranno grani 
i4 T di detto argento: e se valerà denari 3^ 
in essa sarà grani i f del suddetto argento: 
e se valerà den^ i ; , in essa saranno i di 
grano di esso argento : e se valerà lire tre , 
in essa saranno den. la a peso di detto ar- 
gento fino, ed il simile sarà delle altre mo- 
nete di maggiori o minori valori. Conciosiachi 
dal peso del loro fino ne deriveranno anco 
ì loro proporzionau dati valori , con i quali 
si potrà tutto ciò sapere , e de' quaU pesi e 
valori minutissimamente si tratterà nelle ta*- 
riffe a Gap. XJLI. e nel Gap. XXXm. dgli 

H a 
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è ben vero che il valore del rotto che s€ti 
in alcnna moneta delle tassate , cioè meno 
di un quattrino di esso rotto , non si nomi- 
nerà in sapere il fino di essa , per esser quasi 
innominabile ed intassabile, per le cause al- 
legate nel Gap. XLI. 

. Ora perchè mi pare aver ragionato abba- 
stanza intorno al fatto proposto ,- ' mi piace 
venire alla pratica e porre in aperto le se* 
guenti tariffe , e prima quella deiroro ed ar- 
gento insieme , per mostrare la vera forma 
e la real proporzione d'una parte d'ora a 
peso per dodici d'argento , e dodici d'argea* 
lo per una d' oro^ con i loro dati valori cor- 
rispondenti , da poter fare le monete d' oro 
del loro debito e giusto essere. La seconda 
sarà quella delle monete d' argento, in corri* 
spondenza di quelle d'oro; acciocché col 
mezzo di tali ordini , così nel dare come nel 
ricevere, ciascuno in qualsivoglia sorta di 
monete abbia delli valori , e del pttro e del 
fino il suo giusto confronto; e da questi or« 
dini si conosceranno molti errori , che so- 
gliono occorrere nel far pagamenti • con le 
jaon:ete sotto diversità^ d'ordini fatte. 
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CAPO XIX. 

Cinque tariffe , per le quali si dichiara il 
modo e la regola che tener si da^e nel 
far monete d! oro proporzionate in corri- 
spondenza coir argento. 

(Veggasi la Tabella in fine, num. I.) 

CAPO XX. 

J)iscorso sopra le dette tariffe , nel quale 
anche si mostra P ordine che si dovrà te- 
nere per fare i conti giusti delle monete 
d oro già coniate , che si troveranno es^ 
sere piii leggiere o piii grevi di peso del^ 
le contenute in esse tariffe. 



CiOL mezzo delle suddette tariffe si vede 
l'ordine e la regola vera, con la quale si 
hanno a fare in tutte le zecche le monete 
d' oro. £ quanto a quelle che finora sono 
state fatte, dico che quando i ducati sitror 
veranno essere alla finezza e peso in dette 
tariffe contenuto, non occorrerà £ar altcoj 
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ma quando si troveranno essere o più leg- 
gieri o più grevi di quest' ordine , essi si 
dovran pagare e ricevere in questo modo ; 
èloè , che per ogni gfanò , tanto di calo , 
quinto di cresciroento, si sconteranno o si 
faranno buoni soldi 2. den. 6. E parimenti 
per ogni denaro a peso « lire tre , e per ogni 
oncia, lire settantadue imperiali. Si potrk 
anche tolerare questa tassa di soldi 2. e den. 
6. per grano negli scudi , che fossero più 
leggieri più greri di quelli da i f 5 i , o 
da 99. , ovvero da i3a. alla libbra, cioè si^ 
no alla somma di grani t3. ; conciosiachè 
^rani 1:1. sono solamente grani undici di 
pur'oro, e ciò è cosa di poco momento per 
farvi altra tassa , quanto sia dalli detti la. 
grani in giù. Ma quando la quantità della 
leggerezza o grevezza ascendesse fino alla 
somma di grani 2^. , essi sono solamente 
gr. a a. di oro puro, e similmente denari a4- 
ft peso sono den. aa. di pur'oro , e così dei 
bisilachi, che gr. 2^ saranno grani i& di 
dett'oro, e ^en. 2^ saranno solamente den» 
16. ; e parimenti si potrà cosi fare d' ogni 
altro oro già coniato d' altre finezze. E con 
questa regola si potranno sempre fare i con* 
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lk giusti del dare e dell' avere in. agni sorta 
di monete d' oro 9 imperocbè s' avrà sempre 
riguardo al poro che in quelle si t;roverà 
essere o di pih o di meno , e cosi nelle 
piccole somme , come nelle gran quantiUi. 

CAPO XXI. 

Sett0 tariffe, per le quali si mostra t ordine 
che tener si dei^e nel far monete d^argen* 
to di sette finezze, senza rotti nelle leghe 

( e nel conteggiarle. 

(Yeggasi la Tabella in fine, num. II.) 

CAPO XXII. 

L* ordine de caratteri o note da dolersi inh 
primere su le monete cosi d oro come 
<f argento. 



^t^^t^mn 



JLe seguenti note prhicipalmente s'avranno 
da imprimere su le monete > così d'oro co- 
me d' argento » che di nuovo si faranno , a 
nel circolo ^ o nel mezzo in col(Mma, o do» 
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ve parerà che debbano star meglio, eou ca* 
ratteri o di lettere o di numeri, con i suoi 
punti , e con ordine e modo tale che da 
tutti possano esser facilmente intese ^ e l'or- 
dine è questo , cioè ^ 

La prima nota mostra il vero e real valo- 
re della moneta. 

Per la nota seconda si manifesta la lega 
o finezza di essa moneta. 

La terza dichiara quante monete di quel- 
la medesima sorta ne vadino in numero alla 
libbra. 

La quarta denota , che le monete fatte 
sotto il precedente numero debbono essere 
una libbra giusta, e quando non fossero, si do- 
vrà osservare quello che nel capitolo XXYIII. 
fi dice. 

Su le monete (foro le seguenti : 

Lir. 9 a den. s4 Num. 96 lib. i 

»7 9 22 9 Il5y » 1 

» 6 9 aa j» i3a » i 
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Su le monete d^ argento le seguenti: 



Sol. 57 i 


di 


leghe II 7 


num. ^4 Ub. 1 , 


» 60 - 




» Il 


». 23 HI 


» ao — 




» IO 


» 60 ut. 


» 30 " 




> 8 


^ 48 > I 


;. l5- 




» 6 


)• 48 » i 


» a - 




* ^ 


» :24o » I , 


» — 6 




» . a 


)• -480 » I 


» — 5 




ji :i 


» 960 . » I 


» — li 




ji a 


j igao * .1 i 



Ho posto in questa tavola le prìme^ nota 
delle cinque tariffe delle monete d'oro , e 
quelle di.me.2z0 delle sette tariffe .d^lle mo- 
nete d'argento, acciochò col «mezzo del det- 
to esempio si possa cosi fare su l'altre de- 
scritte in esse, tariffe , su qualunque altra 
aorta .di moqete di maggiore o minor finezr 
xa, peso e valore, e su quelle pure chèqui 
sotto nel .presente Capitolo si contengono. 
£ benché io abbia descritto per conio dell? 
oro solamente tre finezze, cioè di deb. 34 ^ 
aa, e 16, ciò non ho^ già fatto per. conclude- 
re. c\^ non se ne possano ancora fare .d'^l- 
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tre finezze, come sarebbe da den. i6. fin» 
a 22 j cioè di i8 e di ao, proporzionalmen * 
te però , ed anco di den. 3 5 ; ma non già , 
come per Taddietro si è fatto , cioè di des. 
-!ia 7, 22 7, 23 7) o simili, negli scudi di 
alcune città ^ e similmente ne' ducati che si 
sono fatti di den. 23 i, 23 7, e a3 | o si- 
mili; perciochè sono rotti inconvenienti e 
non necessari , e che canserebbono disordi- 
ni grandi nel conteggiare, avendo riguardo 
al puro di essi* E quando si volessero fare 
monete d'altre finezze che delle tre descrit- 
te nelle tariffe, se ne potrebbono fare, com'è 
detto, di den. 23. giusti, e di 18. e di 20, 
ma non necessariamente di queste due , im-» 
perochè non sono in uso gli scudi di éimili 
finezze» oltrecchè sarebbooo con difficoltà 
conosciuti; ma si potrebbono quelli di den. 
a 3. nominare ducati stretti , o per altro no* 
sne. Sarebbe bensì cosa necessaria , che que** 
Iti ducati fossei^o con diverse imprese segua* 
zi, a differenza degli altri, ed anco diffe* 
remi di peso; come sarebbe in compartirli» 
che n'andassero in numero 69. aUa libbra » 
e valerebbe ciascun di essi lire 12. ittperia- 
U, sicché tutti ascenderebbono alla sommA 
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di lir^ 8:s8; e vi eDtrano in corrispond^enza 
once iS8. d'argento fino, che a lire 6. per 
oncia fanno Fistessa somma di lire 8a^. Si 
potran bene ragionevolmente fare monete o 
doble d'oro di varie sorta ^ come da ducati 
o da scudi due, da cinque o da dieci l'una^ 
ed anco di maggiore e di minor valore, co- 
me da mezzo ducato, da mezzo scudo e da 
un quarto per ciascuna; purché su esse vi 
siano impresse le gÌÀ dette note del valói^, 
della finezza o lega , ed il numero di quan* 
te ne vadano alla libbra: avvertendo, che 
le note di tali doble dovranno essere segna^ 
te o impresse con l'ordine così sotto anno- 
tato ; come per esèmpio , se le doble saran- 
no da scudi cinque l' una , di valore di lire 
sei per scudo , le loro note sdtanno qticste » 
cioè 5o. 22. 26 T7 9 ovvero con questo rota- 
to 7 che significherà due quinti di una do- 
bla , come sarebbe a dire due scudi. Se le 
doble saranno da scudi cinque l' una , di 
valore di lire 7. per scudo > le note saranno 
queste, cioè 35. aa. ^2 ff, il quU rotto 
denoterà le aa. parti di 35, di una simil 
dobla , come sarebbe a dite tt% scudi ed un 
settimo di scudo. Se le dobk dariinno da 
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scudi cìoqoe l'una, di valore di lire otto 
per scudo, te note saranno queste, cioè,' 
40. 22. 19. T?) ovvero 7, il qual rotto signi* 
ficherì quattro quinti di una di queste do- 
Ue , come sarebbe a dire scudi quattro. Se 
le doble saranno da ducati cinque l' una, di 
valore di lire nove per ducato , le loro no- 
te saranno queste , cioè 4^- ^4^ 19 ^9 ovve- 
ro ?., il qual rotto denoterà un quinto di 
doUa, come sarebbe a dire un ducato. E a 
similitudine dei detti esempj si dovrà cosi- 
fiire ed osservare in qualunque altra sorte 
di doble o monete d'oro, di maggiori o mi- 
nori pesi e valori. 

£ per (aciliure a tutti 1' ordine proposto ' 
ho posto qui' in disegno due sorta di monete, 
una d' oro e 1' altra d'< argento , con le note 
inscritte nei luoghi, ove a mio giudizio pò*' 
sie esser dovrebbono. • 

Moneta d oro. 
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Moneta if argento. 





Quella di oro valerà lire 7 imperiali; a den. 

'aa ne anderanno in numero ii5 7 alla lil>- 

bra. Quella di argento valerà soldi 35 impe- 

rìdli. Di leghe io i, ne andcranno in numero 

56 alla libbra. 

Ora per mostrare di quanta importanza sia 
il porre o imprimere su le monete di qua- 
lunque sorta tutte le dette quattro note, o 
almeno le tre con Y ordine suddetto , dico , 
eh' essendo dai nostri antichi già stata fatta 
elezione dell'oro e dell'argento, come cosa 
più al proposito per fare i danari, i qualk 
fossero come mezzani per poter fare molte 
sorta di contratti tra tutte le genti in tutto il 
mondo, fu anco, avuta l'intelligenza di usare 
i numeri e la ragione dei conti aritmetici; 
'acciochè^ col mezzo loro, si potessero € 
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dovessero fare i partimenti di essi preziosi 
hietalli con giusta e real corrispondenza e 
Goneordiinza de' pesi e de' valori, nel ridurli 
ad uso di essi danari, onde poi il compen- 
dio ed il dispendio ( cosi dagli antichi de- 
nominati ) fossero fatti con ogni sorta di 
peifezione. Ma perchè quasi sempre sopra 
questo cosi alto maneggio sono stati diversi 
i pareri degli uomini , e fatti gli ordini di- 
versi e non conformi, cioè da un paese all' 
altro , perciò le cose di essi danari sono 
sempre andate con disproporzione quanto sia 
in univc;rsale, siccome di tempo in tempo si 
è veduto, ed ora pure si vede. E perchè il 
porre le dette tre note su le monete sarà una 
delle cause principali per far perpetuare gli 
órdini universaU sopra il fatto di es^e monete 
in tutti i luoghi, però quelle dovranno esser 
poste ed impresse col dctt' ordine. E se ad 
alcuni forse paresse d' imppmervi solamente 
le note della lega e del peso, dico che non 
sarebbe per ciò conosciuto il manifesto delle 
monete che è il valore; e chi volesse ancora 
porvi solo la nota del valore, non verrebbe 
conosciuto il loro intrinseco che è la quan- 
tità in peso del puro e del fino, ed il peso 
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di qcMtnte ne vadano alla libbra, sotto il qual 
péso vien compreso il fino «d il brutto di 
esse monete : e per queste ragioni le suddette 
tre note dovranno esser impresse su le mo- 
nete nuove , nelle quali però vi sia tanto di 
campo o spazio che vi si possano far capire^ 
e con tal ordine che da tutti siano conosciute 
ed intese, come così vuol il dovere; e quan- 
to alle monete minute, si potrebbe osservar 
l'ordine cbe nel seguente Gap. è descritto. 

£d ancorché Y oro e l' argento ed i valori 
siano tre cose differenti , nondimeno hanno 
ad essere un corpo solo, ed in questo corpo» 
quanto sia in valutare le monete , non si pos- 
sono con ragione alcuna far entrare le fat- 
ture di esse , nelle quali fatture si debbono 
però comprendere il rimedio ed il rame, il 
quale vien accompagnato con l'argento ed 
alle volte con V oro , in voler far le leghe 
variate , per poter poi fare varie sorta di mo- 
nete : imperocché ad esse fatture non pò* 
Irebbe con la ragione aritmetica convenire la 
proporzionata divisione, che fosse corrispon- 
dente ne' valori delle monete di diverse sorta , 
ed in particolare nelle monete di minori le- 
ghe e valori; siccome tuttociò può vedersi 
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nella U?oU al Capifolo XXXYII e nel Gap. 
ALIL E tutto quello che si dice doversi os* 
serrare sopra il fare le monete nnove , cioè 
il non comprendere nei loro valori le fatture^ 
il simile intendere si dee per le dette ragioni 
nel fare la tassa universal^^i tutte le monete 
finora coniate; avendosi in ciò ad osservar 
l'ordine, che nel Gap. XLI è dimostrato. 

G A P O XXIIL 

Discorso sopra alcuni particolari delle note. 



-V OLEHDO far conoscere ai principi il bene 
che ne segnirebbe per l'impressione delle 
dette note , ho posto in disegno il suddetto 
esempio , acciochè ( parendo loro ) possano 
ordinare che tuttociò sia eseguito e nelle 
zecche osservato. E tengo per fermo che non 
sarà persona di qualunque stato o grado es- 
ser si vogUa, che opponga che la detta im- 
pressione non si debba fare su le monete 
d' oro e d' argento che per Y avvenire si fa* 
ranno, e ciò per esser cosa necessaria e di 
grandissima importanza ed utilissima nel ge- 
neral 
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iieral fatto de! danari , ed ancora, perchè & 
cosa di ragione. Egli è vero eh' essi principi 
tolerar potrebbono, che non vi s'imprimesse 
l'ultima nota, cioè numero i il qual denota 
libbra una, essendo che manifestamente sarà 
inteso da ciascuno^ per le note del terzo or- 
dine , quante monete nel medesimo valore • 
lega n' andranno in numero alla libbra^ Sarà 
ben cosa convenevole che i principi, i quali 
faranno far zecche o batter, monete secondo 
quest' ordine , facciano imprimere su le mo-* 
nete ( secondo il solito ) le loro effigila o 
imprese con i nomi loro, e con quella raag* 
gior bellezza che fia possibile; acciochè loro 
avvenga non altrimenti , che delle medaglie 
degli antichi imperadori e d' altri sovrani 
Avvertendo ancora che siccome si variano le 
leghe o finezze, i pesi ed i valori delle mO'^ 
nete , si debba osservare che pure siano mu- 
tale le impreselo altri simili segni di ciascuna 
sorta di esse monete , e tanto di quelle di 
una città , quanto di quelle d' un altra , af-f 
finché coloro i che non hanno cosi piena 
intelligenza di monete , o terrieri o forastieri, 
Bon pigliassero quelle di minori valori ia 
, P. A. Tom. IL I 
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liQogo di c|uelle di maggiori, siccome ciò 
facilmente potrebbe intervenire. 

£ quantunque nella detta tarifTa dell' ar- 
gento io abbia descritto , che le monete no- 
minate fine si dovessero fare di lega di once 
li e denari 12 , nondimeno dico che se ne 
potrebbono pur fare di lega di once 11 e 
den. 8, e di once 11 e den. 16; sotto le 
quali leghe cosi rotte si farebbono monete 
di valore di soldi io l'unà, di !iO) di 40, 
di 60 , di tao ed anco di maggiori valori, 
nelle quali non interverrebbono mai rotti al* . 
cuni nel conteggiarle a ragione del loro fino. 
£ perchè le note di ciascuna di esse leghe 
così rotte farebbono due , cioè la nota delle 
once e quella de' denari , però le due note 
di mezzo dovranno esser intese per quelle 
della lega per essere un corpo solo ; ed il 
simile si dovrk osservare per le note del peso, 
cioè di quante u' andranno aUa libbra qua- 
lora occorrerà che di qualche sorta di mo- 
nete , o d' oro o d' argento , o fine o basse , 
n' andasse di più 9lla Ubbra un quarto di 
moneta , o mezza moneta , o altro simil rotto; 
imperocché farà di bisogno anco imprimere 
su quella^ sorta di monete il detto rotto , 
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accome avviene negli scudi da ii5 7 alla 
libbra, e nelle monete d'argento da 5 7 alla 
libbra ( delle quali nelle tariffe ) , perchè que- 
ste note del peso sono anche un corpo solo: 
e tutto ciò si dovrà fare , acciocché ogni • 
qualunque sorta di monete si possa pesare 
per sempre giustamente a libbra a libbra iti 
tutti i luoghi. Ma alle altre leghe o finezze 
che in essa tariffa si contengono, io sùn di 
fermo parere che non si dovrebbe itiai fare 
sorta alcuna di monete con simili rotti nelle 
loro finezze , pef non esser cosa necessaria 
il coM farle , eccetto però nelle monete da 
dieci leghe in su e da leghe tre in giù, nelle 
quali monete , nel farle , si potrebbe usare 
ancora la mezza* lega; perchè nel fare i par-* 
tìmenti di esse monete, non ti possono in- 
tervenire rotti dì sorta alcuna, tanto nella 
quantità in peso del fino , quanto nei reali 
valori corrispofndenti ad es^a quantità, a mo^ 
neta per moneta , siccome ve ne interver<-< 
rebbono per causa di molte altre sorta di 
leghe fatte con altra sorta di rotti. E) pari--' 
menti in quanto ai valori, dico che quando 
occorrerà far sorta alcuna di monete , nei 
valori delle quali intervenissero pib dei va^* 

I2 
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lori dei soldi, come deo. 5, o 6, o 9^ farJi 
di bisogno imprimervi la nota di essi denari, 
perchè le note dei soldi e dei denari sono 
anco un corpo solo, siccome ho detto di 
sopra delle note della lega e del peso. 

E perchè forse dirà alcuno , che non si 
potranno fare così intelligibili tutte le sud- 
dette note su le monete minute o di minori 
valori , cioè da sei quattrini in gih 1' una , 
come su le grandi; a questo dico che i prin- 
cipi si potrebbono contentare, che su le dette 
minute vi fossero impresse solamente le note 
del valore e della lega , o almeno quelle 
della lega , perchè da queste facilmente si 
conoscerebbe pure còl mezzo del peso il 
loro valore. 

£ perchè potrebbe forse parere ad alcuni 
che i soldi i quali sono di leghe 4« ^ P^* 
rimenti le monete da den. 6 e da den. 3 e 
da den. i t T una , di leghe 2 , descritte in 
dette tariffe^ avessero da riuscire troppo pic^ 
cole di fórma , a ciò provveder si potrebbe in 
questo modo; cioè, che i soldi si facessero 
di lega di once 3 o di once a , e le mo- 
nete da den. 6 e. da den. 3 e da den. i i 
8Ì facessero di lega di once i e dep. 13^ 
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o di once i , ma 1' una e Y altra sorta di 
queste da den. 6 e da den. 3 e da den. i i 
si dovrebbono fare tutte d'una medesima lega, 
acciochè fossero differenti di grossezza e di 
grandezza : sarebbe poi in libertà de' supe- 
riori di qualunque zecca, di ordinare di qual 
lega simili monete far si dovessero. 

CAPO XXIV. 

jii^i^ertimenti necessarj sopra il fare le 
monete. 



Ili da notare che osservandosi questi ordini, 
le monete cosi d' oro come d' argento noa 
si farebbono se non una volta sola , e non 
mai si rifarebbono. La cagion è , perchè a 
chi ne farà -fare converrà pagare la fattura 
ed il rame, supplire al fatto del rimedio e 
ad ogni altra spesa che intorno a ciò farà 
di bisogno ( quando però non vi sia altri- 
menti provveduto, come nel Capitolo XII si 
narra), affinchè \xk esse resti il giusto e pro^ 
porzionato fino , il quale dovrà essere in 
effetto conforme alle note su le monete ioh 
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pre$86 « senza alcuna sua dimiauzione per ca^ 
gion d^l detto rimedio. E si dovrà osservare^ 
che ciascuna sorta di monete corrisponda ia 
punsero con l'ordine già detto alla libbra di 
Bologna, per le ragioni in più luoghi del 
piscorso allegate ; ed ancora dovrassi atten* 
dere che i loro saggi restino reali ; e nel 
farle si usi diligenza, che nel compartirle sia* 
no fatte e ridotte giuste, cioè che non ne 
vadano di più alla libbra del loro real nu- 
mero , ma piuttosto meno qualche poco ^ 
acciò non si trovino scarseggiare in parte 
alcuna. 

CAPO XXV. 

Brei^e replica, con esempio ^ di quanto si è 
detto. 



Ci H s D o per le suddette tariffe aver in modo 
tale dimostrato , qual sia la forma , la lega 
o finezza, il peso, il nnmero, ed il valore 
da osservarsi nel ridurre in monete V argento 
e l'oro, che oiascuno potrà facilmente in- 
tendere r ordbe che si dovri tenere nel far 
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pagamend di qualunque , sorta ; e per* magr 
gior chiarezza addurrò ancora questo esempio^ 
Se alcuno che si troverà debitore di scudi 
Dovantanove, che in tutto peseranno una lìhr 
l)ra, come nelle tariffe (valendo cMscuno lire 
otto imperiali , che fanpo la jBomnMi di Ur^ 
ng2 , nelle quali entrano once undici di 
pur* oro, che vale lire 72 l'oncia), pagherà 
once iSs di argento di coppella coniato ed 
apprezzato lire 6 l' oncia , dico che non vi 
sarà differenza alcuna. E quello che ho detto 
degli scudi di peso , finezza e valore sud- 
detti , il simile s'intenda degli altri contenuti 
nelle tariffe- di minor peso e valore, percioc- 
ché ritornerà il medesimo : ed è ben ragione 
osservare i pAtti convenuti tra i contraenti, 
perchè vi saranno alcuni che vorranno alle 
volte piuttosto noonete d'oro che d'argento, 
solo per comodità o del portarle o delW 
«penderle. 

Sarà anco lecito eom' è sempre usato alli 
banchieri ed altri , il cambiare le monete 
d' oro e d' argento d' una sorta in un' altra «. 
e con que' debiti agi che si converranno dai 
cambiatori con quelli che vorranno cambiare; 
ma ben si conoscerà e chiaramente' ai saprà» 
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che UnU> di puro e di fino sarà in real 
proporzione , cosi nelle monete che si vor- 
ranno cambiare , come in quelle che nel 
cambio si riceveranno, cioè da argento ad 
argento » da oro ad argento , e da oro a 
oro , come di ciò apertamente nel Capitolo 
JLXIX si tratterà. 

CAPO iXVL 

Che in qualunque città e paese si potrà 
conteggiare d oro e d argento coniato , 
secondo il loro parlare. 



ATMGÀCHà in diversi paesi le monete d'oro 
siano diversamente nominate , come ducati , 
corone , aecchini « scudi , rainessi , bisilachi 
o simili, e parimenti le monete d' argento, 
come reali , quarti , mozenighi , bianchi , pao* 
^ 9 g^^J 9 bajocchi , marchetti , quattrini o 
simili , il che non vuol significar altro , se 
non che i diversi pesi d' oro puro e d' ar- 
gento fino che veramente nelle monete esser 
dovrebbono ; nondimeno ciò poco importa. 
Imperocché tali nominazioni potranno restar 
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ferme alle monete , purché i loro Valori siano 
ridotti a moneta imperiale 9 così di quelle 
che di nuovo si faranno, come di quelle che 
•aran tassate ; cioè le lire a ragione di soldi 
ao V una , i soldi a ragione di den. la , ed 
i denari a ragion di due bagattini ; e tuttociò 
si dovrà osservare , acciochè nel fare i conti 
dei pagamenti , essi si troriuo sempre giusti 
e conformi, e che non ri nascano differenze 
per le diversità de' nominati valori che si so« 
gliono alle monete dare, i quali valori sono 
differenti dagl'imperiali. 

CAPO XXVII. 

Ta^ola^ nella quale si mostra la concordane 
sa del parlare a ducati » scudi, lire, sol- 
di o simili, col nominare foro e tormento 
ad once o a libbre, però cordati. 



PsE dichiarazione di tutto dò, ed affinchè 
ciascuno possa questo fatto jmtendere , ho pò- : 
sto qui sotto la presente tavola , nella quale 
sono descritti i primi capi delle tariffe cosi 
dell'ore come delfargentoy con i loro cor*^ 
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rìsp<md«iiti talori , acciochè ad imiuàoiie di 
essi 5Ì posia così fare negli altri partimenti 
in esse tariffe deseritti, ed anco in qualun- 
que altro partimento fatto sotto questi ordini. 

Monete doro. 



Monete 
seguenti 


da 
lir. ^. den. 


Num. 


Taono 
lire 


oro puro 
once 


Ducati . 
Seudi . . 
Scudi. . 
Scudi. . 
Biailachi 


izz 

4 


96 

i5a 

144 


864 

79» 

79^ 
576 


12 
1 1 

Kl 

II 
8 



Monete d^ argento. 





Monete d« 
Ur. ss. den. 


Nam. 


fanno 
lire 


arg.fino 
once 




1 1 •«" _ 


6 


69 


11; 




la 


Sh 


66 


II 




5 


la 


60 


IO 




5 


16 


48 


8 




I IO »— 


a4 


36 


6 




— 4 — 


lao 


»4 


4 




6 


480 


12 


2 




-i 5 


960 


ta 


a 


- 




«930 


13. 


a 
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bordine col quale si dovrà pi^cedere, tanto 
nello spendei-e, quanto nel ricevere foro 
e r argento coniato. 



In conformità di quello che di sopra ho deu 
to, che Doa sarà differenza' alcuna dal dire 
a ducati, scudi e lire, al nominare ad on« 
eia o a libbra V oro e l' argento ridotto in 
monete , addurrò questi esempj ^r dame 
maggior intelligenza. Se alcuno , trovandosi 
debitore d'una somma di danari così d'oro 
come d'argento, vorrà pagare a numero, fa* 
rà di bisogno che anco paghi a peso e con 
quest'ordine; cioè se il debitore dovrà dare 
lire 60, e le pagherà in tante monete d'ar<* 
gento di lega di once io , delle quali n' an* 
dranno in numero 340 alla libbra di valore 
di soldi cinque l'una come nelle tariffe, e 
che nel pesarle non fossero una libbra giù* 
sta , sarà tenuto aggiungere tante monete di 
quella sorta ch« suppliscano al detto peso 
della libbra; e non si dovrà Aver riguardo 
aUa somma del conto delle lire « ma solo ai 
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aaeiiderà che nel pagamento ?i àa Q gìnsco 
peso della finezza, «noè le once io di fino 
argento che vagliono lire 60 : e cosi % ioteo- 
da d'ogni altra sorta di monete d'argento di 
nn medesimo valore e lega. E parimenti, se 
alcQDO sarà creditore d'ima quantità di scimIì, 
de' quali n'andassero in nimiero 11 5 f* ovvero 
altro ntmiero alla libbra , e di finezza di den. 
sa come nelle tariffe, il debitore sarà tenuto 
pagare il delHto con tant' altri scudi della me> 
desima qualità o finezza, e pesarli a libbra a 
libbra ; iffiperocehè in ciascuna di esse vi sa« 
ranno once undici di. pur' oro: e eoa questi 
ordiin , tutti li pagamenti resteranno £itti in* 
fieri e giusti. -Il simile ancora si osserverà per 
i ducati, perdoccbè anch'essi si dovran pesare 
a libbra a libbra. . E quanto allo spendere alla' 
minuta, perchè alle volte le monete non si 
potranno così pesare ad una ad una, ciascu- 
no si guarderà a non pigliarne di tose. Oltre 
di. ciò dico, che se alcuno vorrà fondere mo- 
nete sotto questi ordini coniate per fare qual- 
che altra cosa, le dovrà fondere così sotto 
sopra, e non bilanciarle per eleggere o iact 
scelta delle grevi dalle alquanto leggiere; or 
quando le monete usciralmo giuste e ben re- 
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gelate dalle zecche , tali disordini cosi facil- 
meuie non occorréranoo. 

CAPO XXIX. 

Che le mercante ed altre cose si modere- 
ranno ne' prezzi in dipendenza de' giusti 
calori dati all' oro ed alt aigento ridotti 
in monete ; e si mostra T ordine che si 
doterà tenere nel contrattare essi preziosi 
metalli non coniati con i coniati, sicché 
molte dispute si toglieranno. 



Avendo da mostrare tatto quello ch'io pro- 
poogo esser vero, dico che Toro e l'argento^ 
mentre che sono grezzi e non lavorati, ed 
anco dopoché sono in qualunque sorta di 
opere posti o fabbricati ( eccettuando però 
sempre i danari ) , sono mercanzia come le 
altre robe o cose che si comprano o che si 
vendono , ovvero che in altro modo si con- 
trattano. Ma quando sono, ridotti e fatti mo- 
nete , essi non si possono con ragione alcuna 
domandare mercanzia per cagion di tale loro 
essere; imperciocché divengono e sono poi 
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fatti base , fondamento , ed una inisnra pub-» 
Uica e comune a tutti per far contratti di 
mercanzie e di molte altre cose: il che ma* 
nifestamente e con alta filosofia viene dimo* 
strato e dichiarato da Aristotele nel Gap. Y» 
del quinto libro dell'Etica, e nel Gap. L del 
nono libro dell'opera istessa, sopra i quali 
Capitoli commentando il dottissimo Donato 
Accia juoli, egli con molta accutezza ha espo- 
sto i passi del filosofo; e la qual cosa pare 
che volesse esser significata e mostrata dal 
medesimo Aristotile nel Gap. VI. del primo 
libro della Politica. Ma perchè l'oro e Far* 
gento, nel ridurli in danari, quasi sempre 
sono stati compartiti sotto 'ordini diversi e 
variati , doh da una città all' altra e da una 
provineia all' altra, però essi sono stati e so- 
no misura disuguale e non uniforme, quanto 
sia in universale. Ora quando di detti preziosi 
metalli saranno fatte monete nuove, e che su 
esse, cosi su quelle di bassa lega, s'impri- 
meranno le note dei lor valore, della lega o 
finezsa e del peso, nella forma e con Tordi- 
ne già nel Gap. XXIL dimostrato; allora sì 
che si potranno con verità domandare , sic^ 
come 'io effetto saranno, ima sola misura^ 
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giusta, reftle, pubblica e comune a tutte le 
genti, io tutte le parti del mondo, tanto per 
fare ogni sorta di eontratti di mercanzie e 
d' altre cose , quanto per fare ogni e qualùn- 
que pagamento con intiera e perfetta soddi*^ 
«fazione. I quali oro ed argento non si po- 
tranno mai in alcun modo gitrstamente , in 
corrispondenza proporzionata , dispensare o 
compartire in pìccola o in gran quantità, ed 
in particolare nel far monete, se non saran- 
no determinati e compartiti con un solo real 
peso e fermo, e sotto giusti e corrìspondend 
proporzionati valori , che serrano in univer- 
sale ) come ho già detto , con il peso della 
libbra di Bologna, e sotto li valori di lire ^1 
e di lire 6 imperiali Y oncia del puro e del 
fino. £ saper si dee che per questi ordini 
non ne tomerh, né interverrà danno ad alcu- 
no che ne voglia vendere o contrattare , e 
in particolare alli mercatanti che li vendono 
dalle miniere, ed in generale a tutti quelli 
che ne faranno mercanzia o contratti; impe- 
rocché non vien vietato loro di poterfi con- 
trattare così grezzi o in verghe , ovvero a loro 
spese coniati sotto la regola proposta , con 
qualsivoglia mercanzia o altra cosa che loro 
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aggradi , aotto quel prezzo o valore che loro 
piacerà, cioè di poter domandare in contra-- 
cambio cosi d'ogni oncia, denaro e grano 
d* ore puro , come d' ogni oncia ^ denaro e 
grano di fino argento non coniati, ovrero in 
monete ridotti, quella ([uantità di mercanzia 
o altre robe a lor modo; ma non si dovranno 
giammai movere il peso ed i valori dell'oro 
e deir argento già detti. £ parimenti quei 
mercatanti che li avranno ricevuti in contra- 
cambio delle loro robe, potranno permutarli 
o contrattarli cosi grezzi, ovvero di nuovo 
cosi monetati, e in quelle sorta di monete o 
grosse o minute secondo il loro comodo ^ con 
altre mercanzie o robe; facendosi con dette 
robe pagare le mercedi che avess.ero speso 
in farli coniare , ovvero che avessero &tte 
buone a chi gli avesse dato loro cosi di nuo- 
vo coniati, e con li suoi guadagni e come 
loro renderà più conto; stando però (come 
ho detto ) sempre fermi a detti oro ed ar- 
gento i suddetti peso e valori, siccome stan- 
no e sono mantenuti i pesi e le misure delle 
città, i quali in esse particolarmente stanno 
fermi e non mai sono mossi dalle loro deter- 
minate forme. Conciossiachè quando questi 

pesi 
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pesi e misure fossero ogoi qualch'ànno mòssi 
dal detto lor ordine , con accrescerli ogni 
volta di qualche poco o di assai , tanto in 
una ciuà come iof più , nelle qtkafi i merca- 
tanti insieme negoziassero, e poi si volessero 
fare i conti sopra le misure e pesi passati e 
sui nuovi insieme, non si potrebbòno mai 
confrontare i conti sopra essi ; ed il simile 
sarebbe ne' pesi e valori d'essi oro ed argen- 
to, tanto non coniati quanto in monete ri- 
dotti, quandocchè ogni qualch'anno fossero 
mossi dalla loro determinata forma e regola. 
£ perchè è cosa quasi impossibile che le mo* 
nete si possano pesar tutte nello spendere 
alla giornata , e perchè ancora sòttd il ^ome 
del valore segnato su esseV come nel detto 
Gap. XXn., e per la tassa che a tutt« le già 
coniate . si farà , ciascuna verrà come qua^i* 
pesata senza bilancia, però è necessario che 
cosi quelle d' oro come quelle d' argento , 
tutte sian, regolate in tutti i luoghi sotto, im 
ordine medesimo. . Oltre di ciò si sa che i 
danari sono traportati da una città all'altra e 
da una provincia all'altra, e non restano io 
quelle ove sono stati fatti, e che si contrat- 
teranno con essi le tnercaniie siccome altre 
P. A. Tom. IL V K 
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cose con varj pe^i e prezzi delle mercanzie 
•tesse ; nondimeno ip queste non potrà mai 
nascere alcun disordine t perchè <, come ho 
detto , V oro e l' argento ridotti in monete 
sono il fondamento , dal quale le mercanzie 
e le altre cose debbopo regolarsi , ed essi 
debbono ftar sempre fernù nella loro vera e 
proporziouj^ita concordanti! , cosi de' pesi co- 
me de' valori, e mas^imvpente qui^ndo sono 
posti in zecca , e cbe dalli zecchieri e con- 
tisti banno 4a visore compartiti per far mo- 
nete di varie legbf o finezze sotto questi or- 
dini: pi mai Toro e T argento fino in esse 
compartito con fermo e proporsionato fonda- 
mentp « e cQn vera e perfetta ragione , vi 
possonp crescere o diminuire i loro reali va- 
lori, perchè giii «ono at^iliti e fermi; onde 
chi crescere o ca)ar poi volesse ogni qualche . 
^nno due o tre ioidi lo scudo, e cosi l'oncia 
dell'oro e dell' argento ( cosa che $ott'ordine 
di ragione alcuna non si potrà fare ) , tal va- 
lore non si potrebbe poi dividere sopra le 
monete f ed in particolare sopra le minute; 
e perciò fa di bisogno che vi sia una deter- 
minata forma e regola per essi oro ed argen- 
%ù da esser coniati , la quale sia osservata in 
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tutti i luoghi , volendosi che le monete non 
si abbiano mai più a guastare per rifarne al* 
tre , né a bandire come sinora è stato fatto. 
E perchè con i danari si negoziano quasi 
tutte *lc cose del mondo , però per quest'or-> 
dine si causerà, che ogni mercanzia si move** 
vk di prezzi e valori in dipendenza dall' oro 
e dall'argento cosi in ponete ridotti, e ci^ 
sarà perchè tutte le monete cosi d'oro come 
d'argento si' spenderanno solamente per il 
giusto valore della rata del puro e del fino^ 
che in esse ed in ciascuna d'esse si troverà 
essere , ma non per alcun altro valore dato- 
loro oltre la rata della loro bontà, siccome 
di presente forse si usa in molti luoghi; e 
perciò nel fare i contratti delle mercanzie, 
le cose si negozieranno in altra maniera di 
quello che si fa e si usa di presente; impe- 
rocché s' avrà sempre riguardo ai valori della 
giusta quantità in peso del puro e del fino, 
che si troverà essere nelle monete e non al- 
trimenti, e per queste ragioni le mercanzie 
ed altre cose , come serve , avranno dipen- 
denza ne' prezzi da essi preziosi metalli co- 
niati nel modo suddetto , come loro padroni 
e dominatori , perchè tutte le monete saran-, 

K 2 
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DO di giusti e perfetti valori. Oltre di ciò pare 
che il dovere e l'onesto non voglia o com- 
porti, che Tuonio debba fare i guadagni du- 
plicatamente, cioè ne' prezzi delle robe o 
meicanzie che si vendono o che si contrat- 
tano con i danari , e poi anco nello spendere 
essi danari , ora per un valore ed ora per un 
altro da luogo a luogo in un medesimo tem- 
po, ovvero nel farli riconiare nei modi usati, 
e quasi sempre in così fare con vantaggio. Ma 
ben tengo per fermo che il dovere voglia , 
che solo basti che si facciano i guadagni le- 
citi sopra le robe o mercanzie che si vendo- 
no o che si contrattano con i danari , senza 
avere alcun riguardo di far altri {guadagni nelle 
monete estrinsecamente, eccetto che sopra le 
fatture e agi loro, e come in altro luogo del 
p esente Capitolo si dice. E perchè non oc- 
correrebbe mai pili ch'alcuno portasse oro o 
argento di qualunque sorta dalla sn*a patria 
ad un'altra città per far fare danari, essen- 
doché sarebbe spesa sopra spesa per causa 
de' viaggi o altra , e non gli tornerebbe con- 
to; e ^he altri con le monete fa ti e sotto 
questi ordini comprasse monete d' oro o d'ar* 
gento in altii luoghi fatte con gli ordini me- 
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desimi per farle riconiare , sapendosi che si 
perderebbono le fatture; però da uoa zecca 
DOD sarebbono guasti i danari fatti in un' altra 
zecca. Le quali fatture , come ho già detto ,' 
dovranno esser pagate da chi farà ridurre m 
monete i detti preziosi metalli , siccome av- 
viene nell'opere dei metalli inferiori, cioè del 
rame, dello stagno ed altri; e ben si sa, chi 
li fa lavorare essergli necessario pagar le fat- 
ture. Così parimenti si dirà dell'oro e dell'ar- 
gento, che quando si fanno far collane, vasi 
o altri lavori, non solo si pagaùo le fatture 
ma i cali ancora , e V oro e l' argento cosi 
lavorato poi muta il nome suo in quella 
dell' opera e si nomina per collana o altro ; 
e ristesso fanno anco, quando sono in mo- 
nete ridotti, perciocché mutano il nome loro^ 
e si nominano solo col nome della moneta. 
E se quegli, che farà fare qualch' opera eoa 
oro e con argenta grezzo, ovverà con mone- 
te , nei valori delle quali sono comprese le 
fatture , pagberà le fatture di essa, volendola 
poi ridurre o ritornare in monete per preva- 
lersene per eonto suo , perchè non è il do-^, 
vere eh'' egli paghi le fatture, come s& volesse 
far fare, di essi preziosi metalli grezzi o di. 
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monete , coHane o vasi simiii ? Essendocchè 
nel fare e Y uno e l' altro tutte sian fatture ? 
Oltre dì ciò dico che il far fare i danari 
à sue spese , sarà cosa fatta per utile e 
<!onto di ciascun paiticolare che così gli 
avrà fatto fare , siccome è il far fare vasi e 
simili cose , perchè nello spendere i danari 
e nel riceverli si darà e si piglierà di qae-^ 
gli istessi, ovvero altri in altre città e pro«> 
vincie con i medesimi ordini fatti , come se 
ciascuno avesse fatto fare vasi col suo ar« 
gento per uso suo , e tuttociò sarà cosa re^ 
ciproca e comune a tutte le genti in univer- 
sale , mentre ciascuno pìglìerà da altri i da- 
nari per i medeskni valori , e con la mede-» 
sima quantità in peso di oro puro e di fino 
argento, con la quale ciascuno avrà fatto fa- 
re i suoi ; il che non potrà mai tornare st 
danno né di persone pubbliche , né di pri- 
vate , imperochè da ciascuno si riceverà quello 
che ad altri si avrà dato: onde manifesta- 
mente si conosce, che non vi si potrà mai 
trovare differenza alcuna, così nel dare, co- 
me nel ricevere. Ed' il simile riuscirà di tut- 
te le monete finora fatte, che saranno tas- 
cate sotto gli ordini che si descriveranno. E 
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MDza alcnn dubbio affermar si d«è , che la 
spesa del fare i daniri spelta a quelli ehé 
vogliono servirsi del suo oro o arge&to^ pe^' 
che li fanno cosi fare pridcipalmente per 
servirsene per utile ed interesse loro par^^ 
colare, siccome è detto. E si dee inoltre 
avvertire non esser eosa necessaria che i da*> 
nari siano fatd o rifatti per spenderh per { 
dati valori, nei quali siano comprése le fat^ 
ture con unta ditersiià e disproporzione in 
essi compartite) perchè essendo &tti coil 
non possono poi essere la detta giusta mi* 
snra , e non possono servire ad uso puhbliw 
eo in tutto il mondo , nemmeno particolare 
mente a città per citik ed a provincia per 
provìncia con eerteszA e fermcaaa ^ per ca4 
gione dellMnstabUé corsa lora ed alle Volte 
incerto e dannoso ài tempo in tèmpo ; m* 
essendo fatti scusa il comprendervi nei loro^ 
valori le fatture e sotto questi ordini , essi 
saranno e testeranne per sempre per use 
pubblico col corso stabile è cén i vigori 
fertni e cerd, e non potranno glaiftraai esser 
dannosi io tempo alcuno , né in partick)l»* 
re uè in universale , in qualunque parte iti 
m^wda. 
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E quanto a me , s' io mi trovassi avéra 
alcpoa quantith d' oro ! o d' argento ', e cho 
fossero aperte le zecche con tali concesào'^ 
ni, non mi parrebbe cosa grave e non vi 
farei difficoltà alcuna di ridurle in monete a 
spese ; mie sotto questi ordini ; prima pei^ 
mio servigio, e poi perchè esse si potreb- 
Bono spendere e sarebbono afccettate per 
sempre da ogni persona e da me in tutti i 
luoghi ,' senza danno o perdita alcuna ; ol^ 
trecche nel fare i pagamenti si conosceréb- 
bonO' in un^istante , i valori dati alle mone- 
te , le leghe o finezze , e quante monete dt 
un medesimo valore e lega n'andassero al- 
la libbra, e ciò per cagion dell'inscrizione 
delle . note, su esse fatta: Il qual ordine a me 
|)arc che dovrebbe piacere a tutti, ed anche 
essere molto bene considerato in particolare 
e in universale da ogni nazione , sapendosi 
iche il far danari è cosa di necessità e per 
instituto antico ordinata , acciochè fossero 
una misura comune a tqtte le genti , onde 
poter fare ;!' ugual pennuta nel contrattare 
le mercanzie e molte altre cose , ed anco 
per fare i pagamenti giusti y com' è detto r 
essendo che ì detti preziosi metalli noa 
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possono ,* né potranno giammai essere la 
detta misura, sebbene di essi fosse fatta 
Qgni e qualunque altra sorta di opere « a 
spese o grandi o piccole di cbi le facesse 
cosi fare ; perchè V uomo che volesse poi 
servirsi o prevalersi . di tali opere per far 
contratti , andrebbe a . perìcolo il pih delle 
volte di. perdere le fatture di quelle^.oltrec- 
cbè i baratti o contracambj sarebbono qiiasi 
sempre disuguali e non appetibili ad amba 
le parti. , 

. £ quantunque alcuni dicessero, che il 
4[^vare le fatture, dal corpo delle monete sia 
cosa trovata per pubblica comodità , nondi-* 
meno essendo tutto l'opposto , di questo ne 
tratterà nel Gap. XLII. . 

Dico ancora che sebbene ciascuna mao« 
stranza ora crescerà, ed ora calerà' nelle 
sue mercedi in fare qualunque sorta . di ope- 
re, ciò niente importa,, perchè ne anco 
dalle maestranze si debbe regolare il, ^ma- 
re r argento e F oro , ed essendo anche ne^ 
cessano che quasi ognora si comprino più 
cose, con qualche piccola parte d'argento in 
moneta ridotto in corrispondenza dell' oro ; 
ma ben importa , che stiano fenxd il peso 
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ed i valori di essi preziosi metalli', i quali ^ 
cóme ho detto, sono già stabiliti ed in mo- 
nete ridotti sotto una real concordanza prò- 
portionata, e perfetta forma: onde non si 
potrà poi più allegar q[ueUo eh' alle volte da 
alcuni vien detto, che per causa delle tri- 
ad monete non si possono avere le robe se 
non con quasi duplicati valori ; laonde con 
buona ragione essi preziosi metalli dovranno 
esser mantenuti per sempre nella detta real 
concordanza. 

E perchè l'oro e l'argento tanto non 
coniati , quanto monetati, si troveranno es- 
sere in uno stato , dal quale da ora in* 
nanzi più non si rimoveranno , però si puè 
ben tener per fermo che si vedranno mag« 
glori quantità di monete di ogni sorta; im- 
perocché non saranno rinchiuse nelle cass^ 
con speranza che debbano in poco tempo 
òrescere di valore , nemmeno si potrà far 
alcuna cernita o scelta di esse per rifame 
poi altre, ovvero per portarle a spendere in 
altri luoghi con vantaggi, come si è fatto 
per il passato, e come forse da alcuni anco 
di presente si usa di cosi fare ; ma quasi 
tutte y cosi le antiche che tassate saranno , 
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come le nuove ^ollo questi orcUni fatte , si 
spenderauDO in mercanzie o in comprar ca«- 
se o terre o altre cose secondo gli appetiti 
degli uomini, eccetto però quelle che si 
terranno per i suoi bisogni ^ ovvero per 
qualche bella effigie in esse impresse ; e 
Bon succederà più il disordine ohe solea 
accadere, del non trovarsi mouete d'oro e 
d' argento per contracambiare , ma servando 
questi ordini ben se ne potranno aver in 
ogni tempo , non solo da chi ne farà prò* 
fessione di cambiare , ma anco da altri. 

Dico anco eh' essi oro ed argento i tanto 
non coniati «quanto in monete ridotti, si 
contratteranno con regola ordinata, cosa che 
Bon si è fatta nei tempi passati ; essendo 
che questi preziosi metalli non coniau si 
davano ed anche si danno a peso , riceven- 
do per li loro prezei le monete con diver^ 
là d'ordini valutate , e di valori disproponiìo* 
nati , cioè da un paese ad un' altro , e cosi 
da una r#orta di moneta all' akra , se m ri* 
guarda al flbo che in esse si trova; e ciò 
credo essere stato usato ed usarsi così per 
V oro e r argento cavato dalle miniere , co* 
me per quello comprat^O' diversamente dalli 
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Eecchieii é banchieri ed altri. Ma per Vav^ 
▼eoire si farà altrìmenli , perchè ai daranno 
le monete d' argento fa contracamhio delF 
argento non coniato a peso per peso ^ ia 
quanto al fina; come per esempio , se alcuno 
dark once loo d* argento di coppella, e ri- 
ceverà in contracamhio delle monete che 
vacano lire 600 d' imperiali ( delle monete 
dico che si faranno, o che si tasseranno 
secondo questi ordini ) , in esse saranno al- 
tre once xoo di fino argento , e solamente 
f^à di bisogno che chi darà 1' argento non 
coniato riAiborsi le fatture e gli agi a cjuel* 
lo che darà le monete, e come i contraenti 
sopra ciò s'accorderanno tra loro. Per questo 
ordine la cosa andrà del pari, cioè da pe- 
so a peso in quanto al fino, perciocché si 
permuterà solamente l'argento fino ridotta 
in monete ( ancorché accompagnato ) con il 
fino non coniato a peso per peso nel modo 
suddetto, e le -note segnate su le monete 
dimostreranno il peso del loro «fino; col 
mezzo delle quali note si pqtrà %nco facil- 
mente . conóscere il brutto di esse monete: 
ed è cosa ragionevole che ciascuno sappia 
tfitto quello che piglia di bontà o finezza^ 
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nelle monete, essendo quasi impossibile di 
£ire di coniinuo il saggio delle monete ad 
una per una. Tutto ciò sarà un ordine reale 
ad liso di mercanzia da tutti inteso , cioè 
permutazione di puro in puro e fino, a peso 
in proporzione, e solamente mercanzia so* 
pra le fatture ed agi ; e perciò avvertir jA 
dee , che il permutare il puro ed il fino a 
peso per peso proporzionalmente è una co- 
sa , e 1' accordarsi sopra le fatture delle 
monete e degli agi loro è un'altra. Oltre di 
ciò dico , che chi avrà l' argento non conia* 
to , lo potrà far ridurre in monete , facendo* 
ne (are di quelle sorta di leghe o di mag* 
giore o di minor valore , secondo eh' egli 
conoscerà poterle contrattare in altre robe 
con suo lecito guadagno, ovvero in far cam- 
bj dì monete. Ora per mostrare che per 
essi preziosi metalli non coniati , dati a fe&o 
in ragion di fino, si sono date per i loro 
prezzi monete d' alterati valgri , oltre il va- 
lore del fino ch'in esse si trova, come di 
sopra è detto , ciò si può manifèstamente 
vedere nella tavola fatu in esempio sopra le 
sei sorta di monete al Capitolo XXXYII, 
nella quale si tratta delle monete di molte 
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cluà e Provincie. Onde ai vede che once 
i32 d' argento fino comptriite in quarti , 
ed altrettaote compartite in quattrini o inr 
altre sorta di monete, sono in grandissi- 
ma disproporzione di valori tra esse sorta di 
monete » come in quella. E simil disordine 
avyiene anche alle volte per Y oro ridotto in 
ducati o in scudi o in altre sorta di monete, 
colte quali si compra V argento non coniato; 
perchè crescendo di continuo per diverse 
cause il valore dell' oro coniato , si contrat- 
ta poi cosi valutato col detto argento; cioè 
questo a peso io ragion di fino , e Foro co- 
niato con i valori usali, com'è detto, senza 
aver forse riguardo alle proporzioni naturali 
reciproche che sono tra essi preziosi metal- 
li, alle quali proporzioni per l'avvenire in 
effetto s'avrà riguardo. Per esempio, colui 
che darà oncf^ is d'argento di coppella che 
valerà lire 6 imperiaU 1' oncia , te quiJi fan* 
no in tutto lire 72 , e riceverà in contra- 
cambio scudi 9 da lire 8 l' uno , ovvero 
scudi lof da lire 7 l'uno, ovvero scudi 12 
da lire 6 1' uno , in ciascuna sorta de' qua- 
li vi sarà un'oncia di pur'oro che valerà lire 
72 d' imperiali > avrà il giusto coutracamhio ; 
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e quello ch^ darà detto argento, rifarà a 
colui che gli darà gli scudi la fattura e 
r agio di esai , secondo il loro accordo sopra 
di ciò. 

Egli è ben vero che quando si è contra-, 
cambiato , come alle volte si contracambia, 
l'oro non epniato con l'oro ^oniafo, quasi 
aempre si è usato e si usa 9ver riguardo al 
peso df 1 puro dell' uno e éieìY aUro ; e. 
le fatture e gli agi sono stati rimborsati o 
rifatti , e si rifanno 4 quello che ha. dato e 
che dà U coniato, e di quel tanto che si è. 
restato e che si resta d' accordo tra le par-^ 
ti. £ con questi tre ordini , cioè uno , di 
permutazione d'argento fino non coniato col 
fino ridotto in monete , 1' altro d' argento fi- 
no non coniato col pur' oro coniato , e 1' al- 
tro dell' oro puro non coniato col pur' oro 
coniato, tutti a peso e in real proporzione 
quanto al puro ed al fino , vengono dimo- 
strate quattro azioni, con le quali debb'es- 
sere per .sempre ragionevolmente maltenuta 
la vera e reale e proporzionata concordanza 
tra essi preziosi metalli , cioè uno per ^ dodi- 
ci e dodici per uno tanto de' pesi quanto de' 
valori , siccome in molti luoghi di questo Di- 
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scorso è stato detto; volendo che le mooe-^ 
te cosi d' oro come d' argento siano fatte , e 
che tutte le già fatte sian tassate con un sol 
ordine in universale , acciochè restino poi per 
sempre nel loro giusto essere proporùonato^ 
cosi de' pesi come de* valori. 

Si leveranno ancora via molte dispute che 
tutto di nasceano sopra i pagamenti , cosi 
del dare come dell' avere, e sopra i crediti 
cosi antichi come moderni; perchè basterà 
pagarli con tanto pur' oro o argento fitto co- 
rnato, come importava il puro ed il fino a 
peso nelle monete nel tempo che fu creato 
ìi debito ; come nel Capitolo XIII. e nella 
settima utilità delle dodici, ed in altri luo- 
ghi del Discorso si dimostra. 

CAPO XXX. 

Ùon brwe replica si mostra esser cosa ne- 
cessaria, che vi sia un sol ordine nel for 
monete. 



Per. le già dette ragioni posso credere, che 
aia stato ben inteso e posseduto il parer mio. 
Or perchè per li varj ragionamenti potrebbe 

fors' 
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fors' esserne qualcliuno , che Bon fosse re- 
stato così chiaro di questo fatto , brèvemen- 
te replicando dico che regolandosi le cose 
de' danari nel modo qui annotato , nel far i 
pagamenti non occorreranno errori alcuni, 
tanto per conto dei crediti già nei passati 
tempi creati, quanto de^presenti e futuri an- 
cora. E sehben pareva che i pagamenti fos- 
sero fatti intieri, nondimeno perchè non vi 
era la regola ferma di fare i conti giusti per 
r oro e r argento nel ridurli in danari , con 
proporzionata corrispondenza de' pesi e de'* 
valori , essi non restavano perfettamente fat« 
ti^ ma ben per 1' avvenire si faran conformi 
e giusti realmente con ogni e qualunque 
sorta di monete , così d' oro come d' argen-* 
to, fatte e regolate secondo questi ordini. E 
benché da molti principi siano state fatte 
molte provisioni sopra il fatto dei danari , 
acciochè si spendessero per sempre giu- 
stamente , essi però non hanno mai potuto 
con ^effetto ciò far eseguire^ perchè non è 
mai stato mostrato loro questo nuovo e cosi 
real documento. 

Ho anco detto che i prezzi delle mercan-< 
zie avran dipendenza da essi oro ed argento 

P. A. Tom. IL L 
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cosi coniali , e che per V avvenire non sarà 
allegato che le monete non siano del loro 
giusto valore, come tutto di si disputa so- 
pra le variazioni dei loro valori per cagione 
de' variati titoli di essi valori nominati, or a 
moneta lunga ed or a corta , ed anco in al- 
ili modi. 

Onde manifestamente si conosce che dalla 
oaservazione degli ordini proposti avverrà , 
che 81 potrà con ragion poi dire una sola 
moneta imperiale , dalla quale verranno per 
sempre regolati e perfettamente fatti tutti i 
pagamenti con qualsivoglia sorta di monete, 
o d' oro o d' argento ; poiché in tutte le 
città e paesi sarà osservato 1' ordine descrit- 
io , cioè un' istessa forma , un' istessa lega , 
un istesso peso, un istesso numero, ed ub 
isteaso titolo di valore. 
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Che per causa delle monete si sono akerad 
i prezzi di molte cose. 



Non resterò di dire, che in molte cose si 
trova gran disordine per cagion delle mone* 
te , e ciò pih nelle piccole mercanzie che- 
nelle grandi ; come per esempio , si sa la 
tela grossa di canape esser cresciuta tre o 
quattro soldi il braccio ed anche piti , ch« 
senza paragone è maggior crescimento di quel- 
lo del broccato. Il simile avviene in molto 
cose di poco momento ; e per così diire , i 
solfanelli ed altre cose simili (ancorché poco 
siano cresciute di prezzo le materie loro) co- 
stano il doppio di quello che già vender si 
solcano : onde servando gli ordini ne'danarì, 
com' è detto , seguiranno grandi utilità. 



La 
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favola fatta in esejnpio, per far conoscere 
gli errori che si sono Jàtti per il tempo 
passato , e quelli che potrebbono nascere 
per t avvenire nel far monete così £ oro 
come d argento , se non si osserverà la 
regola dimostrata. 



O&A per far vedere ed intendere , se da 
tero o no tutto quello che si propone, ho 
&tto queste seguenti prove , acciochè nel con« 
teggiarle si veggano le disproporzioni che in 
esse sono; cioè le prime tre mostrano gli 
errori per il passato occorsi , le tre ultime 
mostrano gli errori che potrehbono succedere 
per r avvenire , e quella di mezzo mostra il 
real conto che sempre starà nel suo giusto 
essere , dal qual è impossibile che nasca di- 
sordine alcuno nel far le leghe per far le 
monete, le quali sempre resteranno nella loro 
concordanza e real proporzione. 

Credasi la Tabella infine al Num. III. 
Lett. JJ. 
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Discorso sopra le dette prove, nel quale pure 
si mostra qual sia la vera propoi^ione tra 
i due preziosi metalli ed il rame. 



Gol mezzo delle dette sette prove ogni con- 
tista ed altri potran vedere e con facilità 
conoscere , che in qualunque sorta di scudi 
fatti o che si facessero ad imitazione delU 
desciitti nelli primi tre ordini , o nelli tre 
ultimi della detta tavola, ovvero di maggiori 
o minori numeri e v«*^ori, a ragion però di 
libbra ( eccettuata sempre la prova del quarto 
ordine ) , non vi può né - mai vi potrà es- 
sere la vera e real concordanza con le monete 
d' argento fatte , o che si facessero sotto si- 
mili o quasi simili ordini , per rispetto dei 
valori dell' oncia dell' oro e dell' oncia dell^ 
argento con simili modi loro dati , nei quai 
valori non vi è né vi può essere la real cor« 
rispondenza delli numeri partitori principali 
corrispondenti ad uno per dodici e dodici 
per uno , come sono li numeri 6 e 73 nel 
Gap. y ed in molti altri luoghi del Discorso 
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già deld 9 e de* quali anco nel presente Ca* 
pitolo aroptamenté si tratta; perchè sempre 
v'interverranno rotti nelle leghe, per li quali 
esse monete non mai potranno avere i loro 
giusti e perfetti dati valori. Ma sotto l'ordine 
della suddetta quarta prova, tutte le monete 
cosi d' oro come d' argento restcr^no per 
sempre con i loro reali e corrispondenti dati 
valori , siccome nelle tariffe si mostra ; alla 
qual prova, in quanto all' ordine, sono molto 
accosti e quasi simili gli scudi correnti in 
questi tempi, cioè i nominati del peso della 
balla , il qual peso è stalo introdotto ad uso 
pubblico, e si usa ed osservasi per gli scudi 
in molte città d'Italia ed in altri paesi, seb- 
bene esso è peso incerto e non conforme 
alli campioni ordinati ed usati particolarmente 
nelle zecche della città. E benché ne' pas<« 
sati tempi gli scudi siano stati levati , e dì 
presente anche si levino dalle zecche sotto 
il numero di 109, ovvero di men numero 
alla libbra , nondimeno di poi in breve spa- 
zio di tempo , per la maggior parte di essi, 
si sono trovati e si trovano essere al suddetto 
peso della balla, e non si sono mantenuti uè 
mantener si possono in universale nel detto 
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peso di zecca per moke cagiom , siccome 
di ciò è cosa manifesta. Ma ben gli scudi , 
che si faranno sotto gli ordini descrìtti, sa- 
ranno mantenuti da ognuno nei loro giusti 
pesi di zecca; imperocché li pesi o campioni 
d' essi saranno' molto differenti da una soru 
all' altra , cioè da 99 , da 1 1 3 7 e da 1 5^ , ' 
siccome nelle tariffe si vede; e non si potrà 
mai fare altro campione per essi scudi, che 
sia cosi accosto di peso al loro vero cam- 
pione nel modo che di presente si usa del 
detto della balla , mentre vi sarà differenza 
da una sorta all' altra di grani otto o circa 
per ciascuno scudo. Oltrecchè tutti gli scudi 
regolati e fatti sotto gli ordini prcipo^i si 
conteggieranno per sempre a lire imperiali 
intiere e giuste, siccome anche i ducati ed 
i bisilachi. Ora presuppongo che se ne tro- 
veranno essere in gran quantità di questi 
scudi della balla , de' quali n' andranno in 
numero iiS f alla libbra, ed in ciascuna 
libbra di essi vi sono once nndeci di pur6 
oro , per esser a finezza di den. sa , e per- 
ciò ciascuno di questi scudi valerà lire sette 
imperiali, li quali scudi ii3 r fanno la som* 
ma di lire 793 ^ ed apprezzando le dette 
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once II d'oro a lire 72 l'oncia, fanno le 
medesime lire 792 ; in corrispondenza del 
.qual oro vi entrano once i32 d'argento fino, 
perchè 11 via 12 fanno la somma dì once 
1 32 , il qual argento valendo lire 6 l' oncia, 
fa l'istessa somma di lire 792 che è la vera 
concordanza, e l'istess' ordine riuscirà negli 
scudi da 99 e da I Sa alla libbra , siccome 
nelle tariffe dell' oro. Ma nelle altre sei pro- 
ve , cioè nelle tre prime e nell' ultime tre , 
e se si vorrà anco procedere o più indietro 
o più innanzi con simili ordini, volendo os- 
servare , come si debbe , la vera forma di 
una parte d' oro a peso per dodici d' ar- 
gento e dodici d'argento per una di oro, 
e poi apprezzarli sotto tali valori, ower mag- 
giori o minori in ragion di oncia ; e volendo 
osservare la vera concordanza de' valori, cioè 
di lire 6 per oncia dell' argento e di lire 72 
per oncia dell'oro, i quali pesi e valori cor- 
rispondenti sono i capi principali e fonda- 
mento per fare ogni e qualunque sorta di 
monete , dico che non si potranno fare i 
partìmenti giusti e conformi di essi preziosi 
metalli con regola alcuna, e che non si po- 
tranno piai fare gli scudi proporzionati nei 
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Valori io concordanza de' valori delle monete 
d' argento , per causa de' rotti delle leghe , 
^ delle disproporzioni che in esse leghe per 
causa di simili alterati ò diminuiti valori na- 
scerebbono ; e perciò non si può far altro 
real partimento di essi scudi né d' altri va- 
' lori, se non nel modo nelle tariffe dimostrato, 
cioè da 99 , da 1 1 5 7 e da 1 5t2 alla libbra , 
ovver da lire 8, da lire «y e da lire 6 l'uno; 
^ ancorché se ne potessero fare d' alcune altre 
iloezze, come nel Gap. XXII, ma non ne- 
cessariamente per le ragioni in eséo allegate; 
e così facendo si troveranno sempre i conti 
giusti tra essi oro ed argento , in monéte 
ridotti, nel far i pagamenti. 

Oltre di ciò dico eh' essi oro ed argento 
alle volte sono stati compartiti , nel far da- 
.nari ^ quasi sotto i pesi e ne' valori da me 
' descritti , cioè una parte d' oro a peso per 
dodici d'argento, e ne' valori di lire «ya e di 
lire 6 per oncia , sebbene non così giusta- 
mente corrispondenti, e particolarmente nelle 
zecche delle provincie abbondanti di preziosi 
metalli di miniere. E per mostrare se questa 
quasi concordanza sia stata così usata tanto 
de' pesi che de' valori , addurrò per esempio la 
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Spagna 9 con dire che in qoesu pro?iiicift, 
per essere assai copiosa di detti oro ed ar- 
gento di miniere, si Caiceano scudi e doble 
da due e da quattro scudi Y una , de' quali 
scudi n'andavano sino al numero di 107 alla 
libbra ( però del campione della zecca di 
Bologna ) , e la loro finezza era a den. 22 
ed alc^uanto meglio , ed in detto regno va- 
levano e si sono aUe volte date in contracam- 
bio , per ciascuno di tali scudi, reali numero 
13 o circa, in modo ch^ togliendo una lib- 
bra di questi scudi si trova che in essi vi 
sono once 11 di oro puro e vi entrano in 
corrispondenza a numero reali 1384 ^^^ P^ 
sano libbre dodici ; e cosi avendo fatto il 
conto di detti reali sopra il numero 107 alla 
libbra , e sopra la loro finezza di once 1 1 
e den. 3 , in essi vi sono once 1 33 d'argento 
£no : ed in questa loro proporzione ho ri- 
trovato esservi di più un'oncia di detto ar- 
gento , in quanto alla real forma proposta , 
perchè dovrebbono essere solamente once 
i32. Ed io per ora non guardo cosi alla 
minuta sopra ad alcuni rotti , che forse fos- 
sero in dette monete d' oro e d' argento , 
tanto nelle finezze quanto nei pesi e lor6 
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Talori , ed a me poco importa di fare que- 
8ti conti troppo alla sottile; ma ciò hp det- 
to per mostrare quello che ho narrato esser 
vero , cioè uno per dodici e dodici per uno^ 
tanto per i pesi quanto p» i valori, ancor* 
che queste monete fossero della real forma 
alquanto migliori. Sarà dunque necessario che 
essa Spagna , ed altre provincie o città che 
a sua imitazione facevano o fanno battere 
danari (non essendo loro, siccome ragione- 
volmente non può 9 né. deve esser grato, 
che le loro monete cosi d'oro come d'ar- 
gento siano fuse da altri per essere rifatte ), 
facciano per V avvenire i loro danari secon- 
do la forma e regola dimostrata , e non mi^ 
gliorì , se non vorranno ch'altri li guastino, 
come sì fa di continuo, ne anche sotto al- 
tri ordini di pesi e valori , eccetto che sot- 
to quelli che nel Discorso si contengono ; 
conciossiachè nel far le leghe v'interverreh- 
hono molti rotti , per li quali essi danari 
non riuscirehhono poi corrispondenti in uni- 
versale nel conteggiarli , imperrocehè fareb- 
be di bisogno che ancor essi fossero di nuo* 
vo tassati, siccome gli altri. Quando 'però 
fossero accetuti gli ordini descrìtti, ed ogni 
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contista di zecche ed altri potranno facilmeiF- 
te chiarirsi della detta quasi concordanza , 
che è nella suddetta forma di Spagna data 
per esempio , ed anco della differenza de'di- 
versi valori dati alle monete da una provior- 
cia all'altra e da una città all'altra, causati 
dalle alterazioni de' prezzi e valori di essi 
oro ed argento, come per esempio Roma, 
essa Spagna , Venezia , IVIilano ed altre, che 
tutte si trovano lavorare diversamente o assai 
o poco di leghe , di pesi , di numeri e di 
valori, e tanto piii quanto lavorano di hasso; 
e perciò non sarà mai possibile far osserva- 
re in luogo alcuno bandi o gride particolare 
mante fatte, sopra il fatto delle monete , se 
non per poco tempo ; nh mai si troverà con- 
tista alcuno, che possa far la tassa giusta e 
concordante alle monete in diversi, luoghi 
fatte con gli ordini usati , che non v' intera 
vengano rotti sconcertati tanto nelle finezze y 
quanto ne' pesi e loro valori; ma non già co- 
sì riuscirà, quando sarà fatta osservare la 
forma e regola or palesata. 

£ perchè nel presente Capitolo ho detto,, 
siccome nel Gap. V. ed in altri luoghi del 
Discorso , che la vera proporzione la quale si 
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trova èssere tta l' argento e V oro , è ch^ una 
parte d'oro a peso vaglia per dodici d' argento 
giuste e ferme, e che l'oro debb' essere ap 
prezzato in ragion di lire 72 F oncia , e si- 
milmente l' oncia dèli' argento in ragion di 
lire sei imperiali , al peso però della detta 
libbra di Bologna , volendo far leghe di pro- 
porzionata corrispondenza, nelle quali non 
abbiano ad intervenire rotti alcuni per far 
monete di varie sorta , che restino poi per 
sempre ne' loro reali valori : e perchè mi par 
anche non esser fuor di proposito far cono- 
scere, non solo alli giudiziosi e diligenti con- 
tisti e ad altri elevati d'intelletto e di spiri- 
to , da' quali so che subito sarà posseduto 
questo mio Ragionamento , ma pure ad ogni 
akro ch'avrà diletto d'intendere minutamen- 
te le cose sopra questo fatto descritte , mi 
è parato di fare questo piccolo Trattato, 
acciochè da tutti sia intesa e conosciuta la 
verità proposta. £ quanto a voler mostrare 
che una parte d' oro a peso vaglia per do- 
dici d' argento , dico che non accade eh' io 
faccia altra prova , stando la dottissima e 
profondissima diffinizione del divin Platone 
già allegata, alla quale credo essere neces- 
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Mrio acquetarsi; ma in quanto al voler far 
€onosc,ere che tra essi preziosi metalli si 
potrà fare la real concordanza e proporzio« 
tiata corrispondenza 9 cosi de' pesi come dei 
valori già detti , e cosi de' non coniati co- 
me de' già ridotti in monete , e di quelli 
che si doTran conlare , principiando sin da un 
quarto di grano d' oro e da grani tre d' ar- 
gento , e procedendo in infinito sempre con 
retta e giusta proporzione ad uno per dodici 
e , dodici per uno y com' è detto , ho de- 
scritto le seguenti dichiarazioni con alcuni 
esempi , per le quali ciascuno potrà chiara- 
mente intendere e molto ben possedere quel- 
lo che forse par cosa difficile d'apprendere, 
e cosi incominciando dico : 

Un' oncia di pur' oro è , ovvero fa den. 
2^. , e questi den. 2/^. fanno grani 676 , e 
partendo ciascun grano in quattro parti , il 
tutto di essi grani ascenderà alla somma di 
a3o4 quarti di grani ; e valendo la dett' on- 
cia d'oro lire 72 imperiali, il denaro valé- 
rà lire ST, il grano soldi a den. 6, ed il 
qaarto del grano valerà den. 7 7 

Once dodici d'argento fino fanno a peso 
den. aSSy e questi denari fanno grani 6912 ^ 
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e partendo ciascun grano in cinque parti, 
il tutto d' essi quinti ascenderà alla somma 
di 54<»56o quinti di grani , e valendo l'oncia 
deir argento lire 6 imperiali , il dmaro ca- 
lerà soldi 5 , il grano den. a • , ed il quia* 
to d'un grano den. 7, cioè un bagattino. 

Ora propongo che di once 12. d' argento 
di coppella si facciano libbre sei di mezzi 
quattrini, che siano di lega o finezza di on« 
ce due per libbra , di essi n'andranno in nu- 
mero 1920 alla libbra, come nelle tariffe ^ e 
di tutte le suddette once 12 di fino se ne 
faranno in somma ed al numero di i i,5ao 
mezzi quattrini , in ciascun de' quali vi sa« 
ranno tre quinti di grano di detto argento , 
e ciascuno valerà den. i i. E con questi 
ordini si potrà contrattare o permutare l'ora 
con r argento con proporzionata corrispon- 
denza così de' pesi come <le' valori , e fino 
un quarto di grano d'oro a peso si potrà 
contrattare con monete d'argento che si £h 
ranno , o che saran tassate sotto gli ordini 
descritti; e ne darò questi esempi cak i sud-* 
detti mezzi quattrini, che cosi riuscirà con 
ogni altra sorta di monete^ 

Un quarto di grano d'oro valerà den« 7^9 
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ed in cinque mezzi quattrini vi saranno 
quindici quinti di grani d' argento , che sono 
tre grani che valeranno den. 7 7^ ed essen* 
do tre grani la quarta parte di dodici grani, 
il detto quarto di grano si contratterà o si 
permuterà con i detti tre grani d'argento ri- 
dotti in monete. 

Due quarti d*un grano d*oro valeranno 
80I. I den. 5 , ed in dieci mezzi quattrini 
vi saranno So quinti di grani d' argento » 
che sono grani 6 che valeranno sol. i den. 
3 ; ed essendo grani 6 la metà di dodici 
grani , li detti due quarti di grano d' oro si 
contratteranno o si permuteranno con li sud- 
detti sei grani d' argento fatti in monete. 

Tre quarti d' un grano d' oro valeranno 
sol I denati loi^ ed in quindici mezzi 
quattrìfii vi saranno 4^ quinti di grani d'ar- 
gento , che sono 9 grani che valeranno sol. i 
denari io 1 ^ ed essendo grani 9 i tre 
quarti di grani 12 , i detti tre quarti di 
grano d'oro si contratteranno o si permute- 
ranno cèti i suddetti grani 9 d' argento co- 
niati. 

Quattro quarti di grano d' oro , che sono 
un grano intiero , valerà soldi a denari 6 , 

ed 
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ed in 20. mezzi quattrìoi vi saranno 60. 
<]uinU di grani d'argento, che sono grani 12 
che valeranno soldi 2 denari 6; e così nn 
graao d'oro verrà contrattato o permutato con 
grani 1 2 d' argento ridotti ia monete. 

Grani 24 d' òro, cioè . un denaro valerJi 
lire 3, ed in ^o m^zzi quattrini vi saranno 
1 20 quinti di grani d'argepto , che sono gra<« 
ni 24 che fanno un denaro a peso, che va- 
lerà soldi 6^ e pigliando 4^^ mezzi quat- 
trini , in essi saranno i44^ quinti di grani 
d' argento , che sono grani^ 288 che fanno 
denari 12. a peso, i quali valeranno Ure 5; e 
così si contratterà o si permuterà un da- 
naro d' oro con dodici d'argento , che saranno 
in monete compartiti. 

Denari 24 d'oro , cioè un'oncia valerà lire 
72, ed in 11,620 mezzi quattrini vi saranno 
549660 quinti di graui d' argento , che sono 
grani 6912, che fanno denari 288^6 sono 
oncie 12, che a lire 6. 1' oncia valeranno li- 
)re 72 , ed in tal modo si contratterà o si 
permuterà un'oncia d' oro con 12 d'argento 
con proporzione in monete composte. 

E così con questi ordini fondati sopra il 
Vero e real fondamento aritmetico con ogni 

P. A. Tom. IL M 
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sorta di perfetioDe detenninato, oomiiidaii- 
do dalle piii piccole moneie d' argento che 
neceaaariaineiile &r si dovranno « e dalla più 
piccola qoantitii d*oro che con ragione br 
si possa, n potrà procedere in infinito, cioè 
ad uno per dodici e dodici per uno cod 
ne' pesi come ne' valori , siccome apertamen- 
te ho dimostrato. E tengo per fermo, die 
sia quasi impossibile trovare altri prezzi o 
valori maggiori o minori, ed altre sorta ài 
pesi e di numeri partitori per essi preziosi 
metalli per far monete cosi d' oro come d'ar* 
gento , che àano e che restino per sempre 
proporzionate e realmente corrispondenti 
nel conteggiaile , con le quali far si possa 
qualunque pagamento con soddisfazione per* 
fietta siccome sono i già descritti 

£ concludendo dico, eh' ogni ragionamento 
del Discorso si ristringe in due sole azioni, 
La prima è che i due preziosi metalli oro ed 
argento dovessero esser giustamente compaia 
titi nel far monete di varie sorta con reale e 
proporuonata corrispondenza tra esse nel con- 
teggiarle, e secondo gli ordini proposli. La 
seconda, che per modo alcuno non si lascias- 
sero mai eavare le fatture delle monete dal 
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doéso o ^orpo loro, ^cciacc^ ^^91 qaelle ^l^ < 

H ÙLCB$s^TOf confa le ^ fatte che tasaMe. 
fossero ia generale da^ co^tUti, UiUe si ^^s^ *^ 

sera poi a spendere per sempre in ffffù i 
luoghi per i loro rcfiti valori, avuto riguarda 
al puro ed al fino eh' essere si trovasse in 
ciascuna sorla di esse monete, ed in ciaf cu- 
na moneta e cpn ordini particolari , ma con 
ordini sotto Utolo di una sola zecca univer- 
sale. ' / 
£ benché io sappia esser manifesto a' coQt ' 
tisti ed altri , che ne' danari si cootengona 
tre CQse , cioè oro , argento e valori ; npudi^* 
meno dico che volendo £ire essi danari cani 
viva e vera ragione , si dovranno felinamente 
e necessariamente osservare quattro sorta di 
pesi per Toro per. far nascere quattro sorta 

di valori 9 ed il simile si dovrà fare per ^'ar^ jj 

gento, i quali tutti siano corrispondenti ad 
Vino pisr dodici e dodici per uno, e seconda 
gli ordini ed esempj suddetti. E gehbe^ l'ora ' 

f r argento ed i valori sono tre cose , easi 
per^ bimno da essane un c^^po solo ; ed es«* 
fendo il'-oro e F argento due cose, cosi ancibe « 

Tq^^o e ^argento «d i valori sono tre cose; ^ 
paimeoiti quattro s(Mta di pesi, quattro sprm 
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di yaIoi4 , quattro sorta di numeri e quattri 
sorta di conteggiare, sono quattro cose o 
azioni : e da queste cose tutte insieme unite 
e concordanti ne riesce una sola azione, cioè 
la vera ragione per fare tutti i pagamenti per^ 
ietti. 

Ora avendo descritto e dimostrato qual sia 
la vera e real proporzione tra l'argento e 
Toro, così dei pesi come de' valori, mi pare 
anche esser cosa molto necessaria dichiarare 
qual sia la vera proporzione tra essi preziosi 
tnetalli ed il rame , il quale , come molti au« 
tori affermano, fu il primo metallo che si co-^ 
minciasse ad usare in far monete, seguendolo 
dopo qualch' anni l' argento e di poi 1' orò i 
e ciascun di loro fu usato in quei tempi se-» 
paratamente e non misto , quantunque fosse 
dopo trovato Fuso di accompagnarli, ma quasi 
sempre sotto ordini diversi e var) , cioè d^^ 
un paese all'altro secondo le varie opinioni 
degli uomini. 

E per far conoscere qual sia la detta loro, 
proporzione , brevemente dico ( a quelli però 
che ciò non sanno ) che prima sapere si dee , 
il rame essere un metallo il più prossimo é 
di maggior convenienza per sua natura all' óv€k 
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1^ 'air argento , di quella che sia alcun altre 
dei metalli inferiori, e convenire con essi pre- 
ziosi metalli io decupla proporzione, sicconte 
4ai filosofi è stato detto; la qu)al proporzione 
«i ka però ad intendere in questo modo, cioè 
<ch' un' onéia di fino «ti^ento vaglia per dieqi 
libbre di rosso rame , che fanno once 1 20 , ed 
un'oncia di oro puro vaglia per libbre 120 
di esso rame; e siccome once 1:20 sono libr 
bre dieci, cosi pure libbre 120 sono libbre 
dieci di rame, però da once 13 per ciascuna 
libbra^ e con quest'ordine vien dimostrato e 
dichiarato qual sia 1^ detta decupla proporr 
2Ìone, 

Ed acciocché si possano fare varie sorta di 
monete di rame, come bagattini e simili, le 
<]uali sono usate in alcune città d' Italia ed 
anche fiiori forse per comodità di una certa 
spesa che alle volte si fa alla minuta , e per- 
chè potrebbe venire il tempo che simili mo- 
nete si usassero in molti altri luoghi, ed es- 
sendo cosa ragionevole eh' ancor esse siano 
fatte sotto un sol ordine , e nella loro debita 
e real proporzionata corrispondenza e con- 
cordanza de' pesi e de' valori , che convenga 
eoa le monete d'argento e d'oro 9 ho fatto 
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la seguente tariffa, sella quale si mostra Vor- 
I dine e la regola che si dovrà tenere in hre 

di solo rime ek>^e soru di monete di rn* 
fiati valori f eìoè A valore di un bagatiìno, di 
a, di S, di 6 e di dodici Tuna, aenaa rotti 
alcuni né di pesi né di valori. Avvertendo che 
se ne potranno anehe fare d* altri valori e 
pesi per chi piacerà farne, le <|m1ì ikionete 
il potrefabòno fare con bella ed attiUiU co- 
niatura; imperocché anch'esse resteranno per- 
petue iiécome quelle A oro e di argento , e 
non si potranno ma guastare per rifarne al- 
tre con vantaggi , dovendo esser fatte e man- 
tenute per sempre sotto gli ordini in questo 
piccolo compendio descritti. 
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Tariffa per far monete di rame in proporzionata 
corrispondenza dell' argento e delt oro. 



Delle seguenti 
cinque sorta di 
monete, ciascuna 
vale bagattini 


Ciascuna pesa 


Quante ne vada- 
lo aH' oncia 


N * I 


Den. ... I 


N. . . . . 24 


» . . . . 2 

» . • . . 5 
n . . . . 6 


»... 2 
»... 5 

;• . . • 6 


» . . • • 12 
» . . . . 8 
. 4 


;>.... i2 


;» ... 12 


a . . . . 2 


Quante ne vada- 
no alla libbra 


Ciascuna libbra 
di esse vale 


Kame 


N. . . . 288 

j» • . . i44 
» .... 96 
» .... 48 
)».... 24 


Soldi. . . 12 
» ... 12 
if ... 12 
» ... 12 
» ... 12 


Oncia. ... I 
» .... I 
» .... I 
» .... I 
)i • • • . I 


Vale 


Argenlo 
di coppella 


Yale d* imperiali 


Soldo ... I 
>» ... I 
» ... I 
» ... 1 
» ... I 


Oncia ... I 

» ... I 

9 ... I 

.» ... I 

» ... I 


Lir. 6 

» 6 

» 6 

• 6 

» 6 
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La duodecima 
parie di esse è di 


Che fanno 


Rame 


Soldi. . . IO 

9 ... IO 
9 ... IO 
9 ... IO 
9 ... IO 


Denari . 120 

9 . . 120 
» . . 120 
9 . . 120 
9 . . 120 


Once ... IO 

9 .... IO 
9 .... IO 
Ji . . , . IO 
» .... IO 


Che vagliono 
i detti 


Io 


Yi entrano 
di rame 


Soldi. . . IO 

9 ... IO 
9 ... IO 
9 ... IO 
9 ... IO 


Soldi . . 120 
» . . - 120 
»... 120 
j» . . . 120 
»... 120 


Libbre. . . 10 

9 . . . . ro 

» .... IO 
9 .... IO 
» .... IO 


Che vagliono 
le suddette 


Argento 
di coppella 


Vagliono 
d* imperiali 


Lir 6 

9 .... 6 
9 .... 6 
> .... 6 

9 .44.6 


Once. . . 12 
9 . < . 12 
9 ... 12 
9 ... 12 
» . . . i^ 

1 


Lif 75 

9 .... 73 

» 73 

9 .... 73 
» . . . . «jn 
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Ciascana sorta 
contiene la som- 
ma di bagattini 
34,56o, sebbene 
i numeri sono di- 
versi. 


Ciascuna sorta 
péta 


Ciascuna libbra 
vale 


N. . . 54,56o 
j» . . 17^280 

» . , II»520 

» . . 6,760- 

» . . 2,880 


Libbre .120 
ji . . 120 

J> • . K20 

» • . 120 
» . . 120 


Soldi. ... 12 

« «... 12 

7» . é . . 1^ 
» .... 12 
;• .... 12 


Che fanno 
d' imperiali 


Oro puro 


Yale d'imperiali 


liir. , . , rja 
^ 72 

^ • • • • 7^ 
» .... 72 

» 72 


Óncia ... I 
» ... I 
jè ... I 
» ... I 
» ... I 


Lir. ... 72, 

> .... 72 
..... 72 
» .... 72- 

» 7^ 



la questa tariffa si mostra il manifesto del 
rame , eh' è il valore ed il peso, e non oc- 
corre far menzione di alcuna sua intrinseca 
bontà, sebbene alle volte ve ne fosse gual- 
che poca ; essendoché in far esse monete 
si adopererà il rame siccome esso è nella 
sua nativa qualità , e sarà egualmente buono 
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r antico , r usato e il rotto ( quando però sa- 
rà fuso o colato), com'è quello che giornal- 
mente si cava dalle miniere. 

£ cosi col mezzo di questi ordini espres- 
samente si mostra , che nel far le dette 
monete V oncia del rame viene necessaria- 
mente valutata un soldo, cioè denari 12, ed 
alla libbra vien valutata soldi 12 d'imperiali» 
e dieci libbre che sono once uo vengono 
valutate soldi i3o, che fanno libbre 6 d'im- 
periaU che sono il valore di un' oncia d'ar- 
gento di coppella, come tutto ciò nella detta 
tariffa manifestamente si vede; e questo è il 
vero e real paramento che si dovrà tenere 
nel far le dette monete. 

Le note che imprimere si dovranno su 
queste e simiU monete , saranno solamente 
due : la prima delle quali avrà due signifi- 
cati , cioè dimostrerà il numero dei bagattini 
che valerà quella moneta, e parimenti quan- 
ti denari ella peserà ; la seconda dinoterà 
il numero di quante n' andranno all' oncia , 
all' oncia però dipendente dal campione della 
già detta libbra di Bologna. Ma in quanto 
ai bagattini o ad ogni altra sorte di simili 
monete di rame che finora si trovano fatie, 
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dico che ancor esse si dovranno spendere 
perii loro real valore, avendo però riguardo 
al loro giusto peso , come se di nuoto fos- 
sero state fatte e coniate sotto Y ordkie de- 
scrìtto in detta tarìffa. 

CAPO XXilV- 

Esempi per mostrare quanto si è detto sópra 
U fatto delF argento già coniato, e che 
cosa importa la concordanza tra t oro e 
T argento. 



Avtirno col mezzo della tarìffa e deUe cose 
descrìtte nel precedente Capitolo dimostralo 
(come credo),, qual sia la giusta forma o 
proporzione tra V oro, l' argento ed il rame, 
così de' pesi come de' valori, non resterò an* 
che di dare maggior luce con esempi sqpra 
r argento. Avvertendo però i lettori che in 
questi esempì tacerò tìcmn rotti , si per non 
fastidirli , si perchè essi rotti sono di por 
chissima importanza a moneta per moneta 
che restano nelle fatture compresi, dei quali 
però ne farò menzione e dichiarazioiie nel 
Capitolo ZLL 
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Ebbi negli anni passati noiizij^ d' alcunft 
^eccbe cbe pagavano l'oncia dell'argento (ino 
circa sei lire d' imperiali , ancorché paresse 
cb' altre Io pagassero a diversi prezzi^ il cbe 
a me pare non fosse vero « percbè ta^ dift 
ferenza non era dal prezzo istesso cagionata, 
ma era o per rispetto de^ pesi più o meno 
grevi 9 o per rispetto delle monete con le quali 
9Ì comprava, o per altra simil cagione^ però 
volendo mostiare con quali ordini si sia la- 
vorato , farò un figurato con questi esempi 
con dire: 

Io figuro cbe siano stati fatti in alcune 
Reccbe quarti, giulj, parpajole, soldi, sesiàì 
e quattrini; nelle quali monete volendo co- 
noscere quanto di fino argento vi sia. e quanto 
rimedio e, rame, e quante fatture siano state 
e «ìiano apprezzate nel corpo .e valore di esse, 
comprendendo anco in dette fatture i detti 
rotti delle monete che sono quasi indivisibili 
a moneta per moneta » come accennai ( le 
quali fatture sebbene le pongo per ferme an^f 
corchè non fpssero in osservazione cosi giuste 
e sotto il calcolo cbe da me si propone , ess^ 
però erano cosi in circa , come ne farò anco 
più particolar menzione nel Gap. XLII; ma 
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ciò ho detto per mostrare non solò alli giù- 
tliziosi , da' quali so ohe sarà sanamente itl« 
leso questo ragionamento, ma anco b quelli 
che non sono di cosi fatti maneggi a pieno, 
capaci, la verità di questo fatto, essendoché 
simili ordini erano e sono ancora Usati ed. 
osservati nelle zecche di molte città e pró^ 
vincie): dico, che secondo la regola propo- 
sta per ogni libhra d' oro misto ridotto ili 
scadi di finezza di den. 22, che sono once- 
II di oro puro apprezzato lire 72 l'oncia, 
che ascendono alla somma di lire 7^2 , ^ 
entrano in corrispondenza once i52 d'ar^ 
gento fino. Ma quanto sia differente quello 
che in luogo delle dette oncie i52 si piglia 
e si riceve nel corpo delle monete , di qui 
si conoscerà ; perciocché figuro , come ho 
detto, che di una libbra d' argento accom<- 
pagnato , che tenesse di- finezza once 11 e 
den. 8 netti dal rimedio ( il qual rimedio era 
ed è questo, cioè che ordinariamente si la- 
sciavano è si lasciano, ovvero si fan buoni 
a tutti li zecchieri per ogni libbra di monete 
di qualunque sorta o fina o bassa , denaro 
tino o due o circa d' argento fino ; e co» 
ragione , oonciossiachè il più delle volte Hok 
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mì può legare cosi ^sto ) « 3Ìaoo stati £itu 
quarti iN.<» ^i , da' quali togliendone a peso 
libbre il ed once 8, in essi vi $ono le dette 
4>nce i5a che sono libbre ii d'argento fino» 
^ di rame once 8 , e sono in tutto essi quarti 
17,® 4789 P'^i' ^ fatture de' quali figuro che 
il zecchiere per concessione ordinaria si sia 
jcontato in essi lire 20 soldi 12 » sicché ?e- 
Mvano poi valutati per le dette ragioni soldi 
$4 imperiaU l'uno, che sodo in somma hre 
Sia «oAdi 13^ li quah quarti tassandoli alla 
jtìfiLifL delle dettie once iS^ in ragion di Ure 
MI per oncia, ciascun di essi vale soldi 5? 
denari 3 o circa d' imperiali , e fanno in 
Mmma lire 793. 

Figuro che di una libbra d' argento Qiisto, 
che tenesse di finezza once 9 den. ap netd 
dal riviedio, siano stati fatti giulj laQ, dei 
quali togliendone a peso hbbre i3 once 5 , 
^ sono in essi once iSa d'argento fino .e di 
rame libbre a once 5, e sono in tutto U 
detti giulj N.« 1690 i ; e scontate per le 
CitUire del zecchiere lire 55 sdidi 5 9 veni* 
yano poi valutati sdidi io l'uno, che sono 
m i»OBiQia lire 345 soldi 5; ma tassandoli alla 
rata delle dette oncie i3a in ragione com« 
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(fi topra , ciascuno d' essi giulj vale s<ddi 9 
dcDarì 4 o circa, e famio in somma lire 793. 
Figuro che di una libbra d'argento misto, 
il quale tenesse di finezza once 3 den. ao 
nem dal rimedio, siano state fatte parpajole 
N.o ai 2^ delle quali togliendone a peso lib- 
bre 34 once 6 , in esse vi sotio once i Sa 
d' argento fino e di rame libbre a3 once 6, 
e sono in lutto le dette parpajole N.<* 73i4; 
e scontate per le fattore lire laa soldi 5 , 
venivano valutate soldi 2 den. 6 V una , che 
sono in somma Ure 914 soldi 5; ma tassan- 
dole alla rata del fino che vi è dentro ta 
ragione , com' è detto , ciascuna d' esse vaia 
soldi 2 den. 2 o circa, e fanno in 1 somma, 
lire 792. 

Figuro che di una libbra d'argento mi-* 
sto, il quale tenesse di finezza once 2 den. 
X 22 netti dal rimedio , siano stati fatti soldi 
N.^ 4^^ ^ d^' quali togliendone a peso libbre 
45 once 5, vi sono in essi once i3a d'ar« 
gente fino e di rame libbre 34 once 3 , e 
sono in tutto li detti soldi N.o 19,005^; e 
scontate per le fatture lire i58 soldi 5 , 
venivano valutati un soldo inderò , doè den. 
12 l'uno,. che song in somma Ure 960 sdLdà 



Digitìzed by CjOOQ IC 



yg2 Se ARtT F FI . 

5; ma tassandoli alla rata del fino che vi & 
dentro in ragion com'è detto ^ ciascuno d'essi 
vale den. io circa, e fanno in somma lire 793. 

Figuro che di una libbra d'argento misto^ 
che tenesse di finezza oncia una den. 4 netti 
dal rimedio, siano stati fatti sesini N.*4^^> 
de' quali togliendone a pesò libbre ii3 once 
X den. 13 , in essi vi sono once iSa d'ar- 
gento fino e di rame libbre 102 once i den. 
JI3 , e sono in tutto li detti sesmi N.^ 4^370; 
e scontate per le fatture lire 4^9 soldi iSy 
venivano valutati den. 6 l'nno^ che sono ia 
somma lire laai soldi i5; ma tassandoli alla 
rata del fino che vi è dentro in ragion y 
com' è detto , ciascun . d' essi vale den. 3 f o 
circa , e fanno in sonuna lire 792. 

Figuro ohe di una libbra d'argento misto, 
che tenesse di finezza den. 22 netti dal ri-» 
medio , siano stati fatti quattrini N.» 720 e 
forse meno 24 ^ detto numero , de' quali 
togliendone a peso libbre 144^ ^^ ^ono in essi 
once 1 53 d' argento fino e di rame libbre 1 55 
e sono in tutto quattrini TS.^ io5,68o; e scon-* 
tate per le fatture lire 504) venivano valutati 
,den. 3 l'unO) che sotto in somma lire isgG»' 
m^ tassand(4ì alla rata del fiuo che vi è den^ 

tra 
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Cl*o in ragion com' è detto , ciascuno d' essi 
vale den. ilo circa » e fanno in sommu 
Kre 792. 

E quando ancora alcuna sorta di dette mo* 
nete fosse stata fatta di maggiore o minor 
lega o finezza un denaro o dne o circa per 
ciascuna libbra, nondimeno ciò a me poco 
importa in mostrare e per far conoscere la 
gran differenza o disproporzione che sia tra 
una sorta all'altra, nei conteggiaiie , in quan- 
to a' valori dati loro; iniperocchè, quanto al 
fino , tanto se ne trova esser in una sorta 
quanto nell' altra , siccome chiaramente nel 
sommario a Gap. XXXYfl. si dimostra. 

CAPO XXXV. 

Bre^e discorso sopra le monete, e che si p(h 
trebbe anche torre t argento non coniato. 



Oa' suddetti esempi si può vedere che es« 
sondo fatte le monete con simili ordini, cioè 
che .siano cavate le fatture dal corpo di esse , 
e poi togliendole per li valon cosi dati loro* 
non si riceve il debito argento fino, U qual 
P. A. Tom. IL N 
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essere dovrebbe nelle monete in proporaio 
naia concordanza ; onde si conosce che se 
osservati saranno gli ordini proposti , si pi- 
glierk la debita e real proporzione del fino 
argento , in cambio del già nominato per 
lire , soldi e denari ; e sebbene si nomine- 
ranno lire , soldi e denari , si piglierk con 
effetto r argento fino coniato per il suo gin- 
sto peso e valore. Ancorché i contraenti si 
potranno accordare tra loro di pagare con 
argento non coniato ^ il che potrebbe forse 
tornar conto e vantaggio a chi lo pigliasse , 
che non sarebbe così a chi lo desse in pa* 
gamento; e forse sarebbe pur utile ad ambe 
le parti: e tutto quello che ho detto dell' 
argento , il simile si dee ancora intendere 
per Toro. 

CAPO iXXVI. 

Che per F altenuione d^ prezzi dell oro e 
deltargenio ne vengono rifaUe le monete. 



Si viene in cognizione ancora per le già 
dette ragioBÌ) xhe alterandosi di tempo in 
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tempo per molte cause i prezSei e i valori 
di detti preziosi metalli, ne succede che^ 
vengono fuse di mano in mano molte sorui. 
di ^ monete per farne altre delle medesime 
leghe ^ e nel farl^ vi si fanno entrare nei 
loro valori nuove soprafatture, per il che le 
tnonete restano pih leggiere e si spendono 
poi per i valori di quelle prime, ed anco 
alle volte per maggiori j ed in così spender-' 
le , pare che le mercanzie ed altre cose ere* 
scano di prezzi, procedendo tutto ciò molte 
volte dallo sminuito peso, ower dagli alte- 
rati valori di esse monete } occorrendo an- 
che alle volte , che tali monete sono ricusa- 
te in diversi luoghi per non trovarsi nel 
primo stato loro : onde veramente si cono- 
sce esser cosa necessaria , che i danari sia- 
no una volta fatti e regolati sott' ordini fer- 
mi e certi , ne' quali abbiano da eséer poi 
per sempre mantenuti. 



Na 



Digitìzed by CjOOQ IC 



CAPO XXXVII. 

Sommario de conti delle deUe sei scria 
di monete s date per esempio. 
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Nella detta tavola 6Ì vede, che onee i5a 
di fino argento oompaTUte in quarti «i «pen- 
dono per un valore, ed altrettante compar- 
tite in altre sorta di monete mutano valore 
in grandissima disproporzione; ùcchè i cam- 
Lj tra esse fatti non vengono vtrameate cor- 
rispondenti , avendo riguardo, al loro fino. E 
cosi sta il fatto della maggior parte delle 
monete di molte città e proviucie , qellè zec- 
che delle quali da esse monete sono state 
e sono cavate le fatture. £ da qoeato esem- 
pio si può conoscerà, se fia possibile con- 
teggiare giustamente per conto delle monete 
con simili ordini fatte ed usate. 

CAPO XXXVIII. 
Brei^e discorso sopra il detto esempio. 

Uico che in libbre sei di scudi, i quali 
siano a finezza di denari 22 e che siano di 
qual peso o valore si vogliano, a da lire 8» 
o da 7 , o da 6 r uno , come nelle tarilTe 
dell' oro , in ciascuna sorta di essi vi sono 
once 66 di pur' oro , il quale , apprezzata c^ 
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valulato lire 72 l' oncia , vale in tntlo lire 
4^53 y e tì entrano in corrispondenza , in 
quanto alla real forma , once 792 d' allento 
di coppella, il qual argento a lire 6 l'oncia 
ascende alla somma delle suddette lir. 4762 — 

Ora aggiangendoyi le &tture 
con i rotti detti di sopra, che 
sono n 1288 2 



fanno la somma di . • lir. 6040 2 

* ' E sebbene le dette monete venivano valu- 
tate de' valori suddetti , cioè per lire 6040 
«oidi 2 , nondimeno in quanto all' ordine 
della real tassa , ed avendo riguardo al fino 
di esse per spenderle ( conciossiachè i rot- 
ti non si possono quasi nominare a moneta 
per moneta, e che non vi si può far al* 
tra ussa ) , sono solamente dì valore di 
lire 4762. 
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Tavola , per la quale si conosce quanto ar- 
gento fino e quanto rame separati entra-- 
vano nelle dette sei sorta di monete. 



Argento e rame uniti, 


Argento 


Rame 


pesano 


fino 




Quarti . . 


lib. Il 8 — 


iii>. II. 


lib. — 8 — 


Giulj. . . 


y. l5 5 — 


» II 


» a 5 — 


Parpajole 


y^ 34 6 — 


» II 


» a3' 6 — 


Soldi. . . 


» 45 5 — 


» II 


» 54- 5 — 


Sesini . . 


» ii5 I 12 


» II 


» I03 I la 


Quattrini. 


. 144 


» II 


» i33 


U brutto. 


lib. 36i II 12 


lik m 


lib. 396 II 13 



Si mostra in questa tavola sotto nome di 
brutto , che la quantità dell' argento e del 
rame uniti delle dette sei sorta dì monete 
date per esempio, era in tutto di Kb. 56 r 
onc. II den. in, cioè l'argento era lib. 66 
ed il rame lib. 296 onc. 11 den. 12 > e cor- 
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xue in essa. Ma qui avvertir si dee, che de- 
tratte e levate le dette lib. 1 1 , ower le già 
dette ODC. iSa di fino argento a sorta per 
sorta di esse monete , vi sopravanzano in 
tutta somma rotti di detto argento , che 
importano once 80 den. — grani 97, e 
de' quali se ne farà particolar menzione a 
sorta per sorta nella tavola sopra ciò fatta 
nel Gap. XLI. ; il qual argento di rotti , in 
quanto al peso, vien computato nel peso 
del suddetto rame; e ciò ho descrìtto, solo 
per mostrare il giusto pesQ del fino ar- 
gento e d^ rame che in dette monete en- 
trava. 

CAPO XL. 

Che non si dispenserà piti alcuna quantità 
di rame in far danari; anù che si estrur- 
rà di quello cKè in opera. 



(jriji'si è mostrato con i detti esempi quanto ra- 
me si ponga in opera \ e non è dubbio, che 
continuando gli ordini delle zecche che so- 
no st^ti finora usati » so ne adoprerà ancora^ 
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più. Ma osserTando la forma e regola del 
Discorso , sì cercherebbe di lavorare quasi 
sempre di otto in uodici leghe , ed anco dr 
legare gli argenti bassi con altri argenti fi- 
ni , e ciò per pagar meno per conto deHe 
fatture , ed anco per non fare spesa alcuna 
in afimarli. Si fonderanno in progresso di 
tempo alcune monete già fime , wXie quali 
nel tatsarle n saranno rotti vantaggiosi» e 
particolarmente nell'arte degli orefiei per Cut 
opere e layori d^ argento » ed anche dei do^ 
rati; i quali doppochè saranno mlicbi o fol^ 
ti, e massimamente i dorati giun^raiì^Q al 
ceneraccio , dal quale ne wrrà poi qava^. U 
rame , che adoprar si potrà in far lavori di 
getto, quandocchè Qoa si volefsse aGfin«re> e 
i detti orefici ed altri, che voitMUio far 9X^ 
cuna sorta di opere di argenteria, si servi- 
ranno pili volentieri delle mopele suddette 
e degli argenti grezai o siniU , ohe pigliare 
o adoperare de' coniati sotto gU ordini del 
Discorso , e ciò per apn perdere le fitture 
delle monelle» 
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CAPO XLI. 

Tassa delle suddette sei sorta di monete, 

in esempio dei modo che si avrebbe, a 

. tenere nel tassare tutte le altre già fatte. 



Cjov questi esempi si mostra il modo e For- 
dine di valutare o tassare tutte le monete 
sinora fatte, tanto dei suddetti pesi e leghe, 
quanto d' altri e d'altre , le quali monete 
dalli giudiziosi contisti e dai superiori ( awn- 
do però riguardo alle finezze e pesi di esse 
monete) tassate saranno dei loro giusti valo- 
ri, imitando questi ordini , ed usando però 
sempre nel tassarle il peso o campione della 
liUira di Bologna. 

E prima quanto alii quarti , ancorché, co* 
me ho detto , vagliano soldi 55 den. a per 
ciascuno , essi si hanno a spendere per soldi 
35 imperiali Tuno. 

I giul) , ancorché vagliano come ho detto 
soldi 9 den. 4 » ^ hanno a spendere per 
soldi 9 den. 5 l'uno. 

Le parpagliole , ancorché vagliano soldi 
a den. 2^ si hanno a spendere per soldi ^ 
Funa. 
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- I soldi , ancorché vagliano den. io , si 
hanno a spendere per denari 9 ¥ uno. 

I sesini , ancorché vagliano den. S 7, si 
hanno a spendere per den. 3 Funo. 

I quattrini , ancorché vagliano den. i } , si 
hanno a spendere den. i f l'uno. Imperoc- 
' che fa di bisogno , che i rotti restino sem- 
pre a favore delle monete cosi d'oro come 
d'argento , ed essi non si dehbon nominare , 
essendo il rotto meno ^ un quattrino per 
ciascuna moneta^ perché quando si volesse 
nominare e porre in tassa il rotto di mezzo 
quattrino , sebben anche si trovasse esser di 
valore di più di e^so mezzo quattrino in al- 
cune monete o gròsse o minute , ciò sareb- 
be di grandissima confusione nel conteggiar- 
le; eccetto però le monete nominate quat- 
trini , dei quali se ne farà qui sotto men- 
zione. Ed avvertir si dee > esser cosa impoiv 
tantissima il ridurre tutte le monete già fatte , 
nel tassarle , senza rotti alcuni , ' per riguar- 
do , com' é detto del conteggiare ; e dovrà 
bastare che vi siano monete da mezzo quat- 
trino r una , con le quali si potranno far pa 
-gamenti , ancorché fossero di gran somme. 
E sebbene alcune monete , neUe quali fos- 
sero rotti vantaggiosi, fossero poifiise per 
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le cause nel Capitolo XVI già esposte, non- 
dimeno ciò poco importa. Tengo ben per 
fermo che si troveranno pochis^me sorta di 
monete delle tassate , che si possano poi gua- 
stare per rifarne altre con vantaggio, sebbe- 
ne il rotto di ciascuna di esse fosse di valore 
di appena poco meno di un quattrino ^ per- 
chè farebbe di Insogno che simili monete 
passassero il niunero di i^o alla libbra. 

E per moé trare apertamente , e con mag- 
gior chiarezza » 1' ordine che tener si dovreb- 
be nel &re T universal tassa ad egw e qua- 
lunque sorta di monete ^ ho descritto la so- 
lenente tavola ^ che sarà per esempio in tutti 
i luoghi per poter tutto ciò fare> la qual 
tassa potrà esser facilmente in un medesimo 
tempo fatta da essi contisti e dagli assaggia- 
tori particolarmente a città per città ed a 
provincia per provincia, imperocché osser- 
vandosi quest' ordine ed imitandolo , tutte le 
tasse che si faranno, si troveranno in effetto 
esser conformi e concordanti V una con V al- 
tra, e d'un medesimo tenore ne' giusti e reali 
valori delle monete » sebbene d^tii contisti 
personalmente no« la avranno £iue e calca- 
late insieme 9 ovvero con lettere cambievoU 
confeiite. 
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Saper si dee che nel fare l' uDiversal tassa 
di tutte le monete , in tutte le tariffe che si 
faranno , si dovrà solamente valutare la ({uan-* 
tità del fino che si troverà essere nelle mo- 
nete ed in ciascuna di esse , in ragione però 
di lire 7 imperiali V oncia dipendente dalla 
detta libbra di Bologna, eccettuati sempre i 
rotti, i quali ^ come ho detto, essendo mi- 
nori d' un quattrino per ciascuna moneta , non 
si dovranno in alcun modo nominare nella 
tassa; salvo però li quattrini, i quali dovran* 
no esser posti in tassa per den. i i l'uno, 
acciochè si possano usare nello spendere 9 
cioè per mezzo quattrino V uno , insieme con 
i mezzi quattrini che di nuovo si faranno. Si 
troveran bene alcune sorta di monete fatte 
sotto leghe rotte , nelle quali non interver- 
ranno rotti alcuni nel tassarle , e ciò sarà 
perchè la quantità del fino, che accidental- 
mente si troverà essere a ^usto peso in esse, 
sarà corrispondente sotto il valore di lire 6 
imperiali l'oncia, come qui sotto con esem- 
pio si mostra; ma nella maggior parte delle 
altre v' interverranno rotti o di poco o di 
qualche momento , e ciò per essere state con 
diversità d'ordini di tempo in tempo fatte » e 
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così a similitudine del detto esempio o ta- 
vola si potrà fare la tassa ad ogni e qualun- 
que sorta di monete, le quali resteranno poi 
per sempre ne' loro reali dati valori, quando 
però saranno fatti osservare, da chi spetta , 
gli ordini nel Discorso annotati. 

Ora manifestamente si conosce che se noa 
saranno tassate , ovvero non si regoleranno 
tutte le monete in una volta sola e con uno 
istess' ordine in generale , cioè che il valore 
di esse sia dichiarato ed in aperto dimostrato 
per la rata solamente del puro e del fino , 
che in esse ed in ciascuna di loro si troverà 
essere e non altrimenti , egli è cosa impossi- 
hile che siano osservati bandi alcuni partico- 
lari fatti sopra l'oggetto delle monete, mentre 
però che stiano fermi gli ordini diversamente 
usati da una città all' altra e da una provin- 
cia air altra nel far danari ; perciocché dopo 
fatto il bando, non si può con effetto vie- 
tare eh' essi preziosi metalli tanto coniati , 
quanto in monete ridotti, non siano poi tra- 
sportati da un luogo ad un altro ed in par- 
ticolare ove si trovino essere pib alterati di 
prezzi e valori, succedendo aUe volte che le 
monete cosi bandite sono state e sono rir. 
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"fatte, e poi tiportate con qualche Ttataggra 

'ne' hioglìi oVe sono state bandite o calate ^ 

ovveiro in breve le istesse calate o bandite 

si sono tornate a spendere per i primi loro 

talon, ed anco alle volte per maggiori. 

£ sebbene dopo fatta la nuova ed univer- 
8àl tassa di tutte le monete, parerà forse ad 
alcuni cbé si debba perdere piit nello spen- 
dere cambiare le monete minute, che le 
grosse o fitte alla rata, a questo loro parere 
rispondo, e dico che sopra ciò non si dee 
aver dubbio alcuno, perchè essendo minore 
la qUAntiti delle minute, e maggiore la quan« 
tità delle grosse o fitie nel general maneggio 
de' danari , é dovendosi aver riguardo allo 
àcopo di questo così reale e titil ordine in 
universale ( conciossiachè per una volta sok 
e poi mai piti i danari, cosi tassati o rego- 
lati, non saranno con bandi o gride da priu'- 
cipi alcuni di tempo in tempo alterati o calati 
di valori, ma staranno per sempre in un giu- 
sto essere, ed essi insieme con quelli, che 
di nuovo si faranno , si spenderan di continuo 
in tutte le città e paesi ad un modo e con 
una regola sola ); però per cagion della sud- 
detta tassa non si dee , uè mai dovrassi in 

alcun 
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alcun iììòdo perdiu .nelle monete domandare « 
ma si bene principio della vera e perpetua 
quiete nel detto maneggio 'de' danari^ cioè 
nel fare tutti li pagaimenti con ragioft rego- 
lata, e determinata con ogni sorta di perr 
fezione. 

E perchè nel Gap. XXXIV ho detto, che 
io farei menzione io questo d' alcuni rotti 
tacciuti nel tassare le dette sei sorta di mo- 
nete io esso figurate , ì quali restano nelle 
fatture di quelle compresi, e che non si pos* 
sono giustamente dividere a moneta per mo- 
neta ; ora per mostrare quanto argento so- 
pravanza a libbra per libbra ed in ciascuna 
sorta di dette monete, ed anco in tutta som- 
ma per conto dei detti rotti, ho fatto la se^ 
guente tavola , acciochè i contisti ed altri 
possano conoscere esser cosa necessaria, che 
in generale vi sia un sol ordine ed una for- 
ma reale per le monete, acciochè tanto le 
già fatte da esser tassate , come quelle che 
si faranno , tutte restino per sempre nel loro 
giusto essere e real valore. Credasi la Ta- 
bella infine num. IIL Lettera Bj 

£ così per la presente tavola si vede, che 
nella suddetta somma di danari vi sono once 

P. A. Tom. IL O 
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Jf.o 80 den. — grani 9 i d' argento fino, che 
re.9tano in rotti, i quali non si possono met- 
tere in tassa , né quasi dividere a moneta per 
moneta 9 com'è detto. 

E perckè ho ancora detto che nel fare 
Funiversal tassa delle monete già coniate , ve 
ne saranno alcnjie sorta che resteranno senza 
rotti a moneta per moneta, sebbene saranno 
state fatte sotto leghe rotte , e che molte 
altre sorta di simili mi)nete, per la maggior 
parte ,.nel tassarle resteranno con rotti, però 
per far manifesta la cagiojie dell'una e dell* 
altra sorta perchè <;osì resteranno, ho fitto 
questi esempi i quali saranno per norma della 
maggior parte delle monete fiuora coniate ; 
e gli esempi sono questi, cioè? 

Se di una libbra d' argento mi5to di lega 
di once 7 den. 4 ^^^^ ^^^ rìme(Ko, si fbs^ 
sero fatte monete N.<» 173 sotto ij valore di 
lire 5 soldi 14 imperiali l'oncia del fino, le 
dette onc. 7 den. 4 sarebbo- 
no valute lir. 40 17 — 

Due denari di rimedio en- 
tranti » — 9 6 

Kr. ^i 6 6 
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Rapporto. . . lir. ^i 6 6 

£ figuro che la fattura di 
dette monete col rame fi>s$e 
importata )» i i3 -Q 

U tutto ascenderebl?.e dll^ ■ . 
aomma di lir. 4^ -~* -r* 

E così le dette mouejte 172, 
a soldi cinque V una, fa^no ^a. 
somma di lir. 4$ — ~-? 

E quando si trovassero simili moi^ieie esser 
così usate in qualche pae^e , e cbfi s^ voles- 
sero tassare in ragione (^ lire .6 ij|;i;ip^riaU 
l'oncia del $no che in esse fosse, v^erreh- 
bono tassate esstere di giusto valore , secondo 
la real tassa , di soldi cinque Y un^ e senza 
rotto alcuno; e tal valore così sarebbe C2^- 
sualmente, e non altrimenti. 

E se di una libbra di detto argento di lega 
di once 7 den. 4 Detti dal, rimedio, fossero 
state fatte monete N.® 160 sotto il valore di 
lire 6 imperiali Y oncia del fino , le dette once 
7 den. 4 sarebbono valute . . lir. 4^ """ ''^ 

Due denari di rimedio • • • » --- io — 



lir. 45 10 — 
O2 
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' Rapporto. . . hr. ^i io ^— 

£ figuro elle la fattura di 
dette monete, col rame, fosse 
ttnporuta » i io — 

11 tutto ascenderebbe alla — ■ ' 
somma di . . ; . lir. 4^ — -^ 

E così le dette monete i8o, 
a soldi ònque l'una, fanno la 
Somma di lir. 45 *— — 

E quando si trovassero sinuli monete usarsi 
iìi alcuni luoghi, e che si volessero tassare 
in ragione delle dette lire 6 l'oncia del fino 
the in esse fosse , verrebbono tassate essere 
di giusto valore di soldi 4 ^^^' 9 ^ ^' ^^^ » 
e non si dovrebbe poi mai nominare il detto 
rotto cioè *. 

E se di una libbra di detto argento di 
lega di once 7 denari 4 n^^^ ^^ rimedio, 
fossero state coniate monete N.<^ 188 sotto il 
valore di lire 6 soldi 6 imperiali l'oncia del 
fino, le dette once 7 den. 4 sarebbono va- 
lute •. , lir- 45 5 — 

Due denari di rimedio ... » «— io 6 

lir. 45 i5 6 
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Rapporto. . • lir. 4^ i2l 6i^ 

£ figuro che la fattura di 
queste monete , col rame , fos« 
s^e importata 9 i 6 61 

11 tutto ascenderebbe alla »■, 

SLOmma di lir. 4? *"* '•*^. 

E cosi le dette monete 188I, 
a soldi cinque Tuna, fanno la 
somma di . ... «^ . ^ ..... • lir. 4? "^ "■^* 

£ se anco si trovassero in qualche provin*. 
eia o luoghi spendersi simijii mopete , e che 
si volessero tassare in. ragione di lire 6 im- 
periali r oncia del fina che ia ess^e fosse ^ 
verrebbono tassate esser di giusto valore di, 
soldi 4 àen, 6 H Y una , e non si dovrebbe 
mai più nominare il detto rotto, cioè H- 

£ da questi ti:e esempi si vede , che essen- 
do state fatte le mopete ia diversi luoghi eoa 
diversi valori degji argenti in ragion d' oncia^ 
sotto diverse leghe con rotti ^ eoo diversa 
fatture , ed alle volte di varj, numeri alla lib« 
bra, degli islessi valori e di upa medesima^ 
lega, sebbene sorta alcuna di m<mete. si tra* 
vera essere senza rotti nel tassarle , nondi- 
meno per la maggior parte esse sì troveranno, 
e^jse^e e restare con rotti o di poco o di 
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<|iialche momento ; e sebbene anco i rìmedj, 
i rami e le fatttire fossero stati fatti entrare 
o di più o di meno di Quello eh' io dico, ciò 
a me poco import» tn voler mostrare il fatto 
di tutto questo maneggio. Ed ancora saper si 
dee , che ne' tempi passati si sono usati e 
ancor si usano gli ordini diversamente da una 
zecca all'altra , e che poéfae voUe si è ritro- 
vato che una secca di un dominio abìna usato 
di fare qoelle ihedèsime spese che siano state 
fitte in hltra zecca d' altro dominio intomo 
le fatture de' danafrì » e crèdo afacora ciò es- 
aere stato fette ed usato nelle zecche d'un 
istesso dominio , cioè da una secca all' altra. 

' Or qui è da notare che nella prima soru 
di monete , delle dette ^e fitte pnèr esera« 
pio , si mostra che alcune sorta di monete , 
fatte sotto leghe rotte, re^te^nhb nel tas- 
sarle di giusti valori senta rotti alcuni , 'solo 
com'è detto aceidentalmente. 

Nella seconda si mostra che tn utettne altre 
sorta di monete v' intervefranno rótti , non 
per causa del real valore delle lire 6 per 
oncia del fino , ma per cagione delle leghe 
rotte , del numero variato delle monete alla 
libbra de' medesimi valori e dell' istessa lega^ 
e delle fatture non conformi alle altre. 
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JieUà, terza parimenti si mostra, che in 
alcune altre sorta di monete y' interverranna 
rotti per cagion dell' alterazione de' valori^ 
degli argenti y delle leghe rotte, del numero 
variato delle mxHiete alla libbra degF istessi 
valori e della medesima lega, e similmente 
delle fettare variate dalle suddette: e cosi 
da queste ragioni 'ciascuno potrà fisicìlmente 
venire in cognizione , se sia mai possibile 
di fare la giusta tassa alle monete se non 
saranno osservati gU ordini universali. 

Avverta ancora ciascun diligente conùsta o 
qualunque giudizioso, che oel fare U figurata 
delle sei sorta di monete 4^ie per esempio 
a Gap. XKX,IY9 sebbene ha detto che si 
facevano di libbre ii ed once 3 d'argento 
misto di lega (come in quello) quarti N^^ ^fjQ^ 
nondimeno la verità è che oltre questo nu« 
mero ve ne va anco di più un terzo di quarto,, 
il qua] terzo non ho nownato; e similmente 
oltre le once i33 d' argento fino 'm essi en.-» 
traoti , ve ne sono di piii in detto brutto 
den. 5 grani 8, li quali ancp si s^ono taciuti. 

Ne'giulj ,. eh' erano à peso libbre i3 once 
5 d'argento misto di lega, come in detta 
figurato, vi manca den. i gr. i6 di fino ar-i 
gente alle once iSa descritte. 
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Nelle parpajole, ch'erano a peso libbre S4 
once 6 d' argento misto di lega, come nel 
figurato, vi sono di più den. 6 di fino ar-* 
genio nel brutto, oltre le once i32 notate, 
che non si aooo nominati. 

Ne' soldi, ch'erano libbre 4^ once 5 d'ar- 
gento misto di lega , siccome in esso figu- 
rato, vi mancano grani la di fino argento 
alle ooce i5a già dette. 

Ne'sesini, ch'erano libbre ii5 oncia i den* 
12 d'argento mbto di lega, come nel figu- 
rato appare , vi nuncano ancora grani la 
d'argento fino alle once i%:i annotate. 

Nelli quattrini, ch'erano libbre i44 d'ar» 
gento misto di lega, come in detto figurato 
si dice, ho proposto che ne andavano in 
numero 7:20, e forse meno 2^ di questo nu^ 
mero per ciascuna libbra* 

Questi rotti cosi descritti non sono stati 
da me nominati nel già detto figurato j e 
sebbene essi sopravanzano , ovvero mancano 
al conto delle once iSn del fino argento a 
sorta per sorta , com' è detto , nondimeno 
sono tali che non si possono dividere e no- 
ttiinare nelle dette monete , cioè in cìascum 
4i esse, come chiaramente si vede. 
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Ma nella detta tavola, fatu sopra i rotti , 
ho descrìtto ì rotti che sopravanzano a lib- 
bra per hbbra di esse monete, avendo io 
fatto il figurato che in ciascuna sorta di quel* 
le vi fossero le once i5a giuste d' argento 
fino nel peso del loro brutto , perchè non 
si potea fare altrìmenti in voler mostrare e 
per far conoscere la venta del fatto in quanto 
alli sproporzionati valorì delle dett^ monete, 
cioè da una sorta all' altra , come nel sud** 
deuo sommano a Gap. XXXVII apertamente 
si mostra. 

CAPO XI^IL 

Come dal cacare le fatture dal dosso delle 
monete ne sono nati gran disordini, e che 
ne occorreranno d4 madori se non vi si 
pro\f\fede. 



Pek molte ragioni dette di sopra ciascuno 
potrà molto ben conoscere i gran disordini, 
riusciti dal principio che si cominciò a ca- 
vare le fatture dal dosso o corpo delle mo« 
Mte , perchè sminuendo lutto di il peso del 
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fino in esse, vien poi dato men^oro ed ar» 
genio ne' pagamenti; onde ne vengono p<H 
alterati di prezzo essi argento ed oro, e per 
tal alterazione sempre si guasteranno le mo- 
vete per rifame altre , e non essendo a ciò 
proveduto, sneeederà che in ogni pagamento 
si riceverà di continuo men*oro ed argento, 
di quello che si fa anco di presente. Ed il 
primo che fu di tal artificio ed operazione 
inventore, al mìo giudizio, meritò poca lode; 
e se si potesse vedere quanto abbia lavorato 
una zecca delle città grandi, non è dubbio 
che quando tali monete fossero insieme uni* 
te , e non fossero state fuse e guaste , non 
solo molte case, ma anco una infinità di pa- 
lagi empire di esse sì potrebbono ; ma il 
guastare ed il rifar di continuo le monete 
è causa che delle prime nissune o poche si 
veggano , e si può ben dire che siano gli 
ori ed argenti medesimi riconiati, oltre quelli 
delle miniere , il che non accaderebbe t &- 
cendosi come nel Discorso vien proposto. 

E per mostrare apertamente a tutti, che 
le cosi cavate fatture sono sute il principia 
( come tengo per fermo ), che le cose deUe 
monete siano andate e vadano sempre di 
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male in peggio, e che i loro valori non pos* 
sono restar giusti in real corrispondenza y 
avendo però riguardo al fino che si trova 
essere in ciascuna sorta di esse per la loro 
rata, e per far anco sapere che per ciò tra 
esse monete e da una sorta all' altra cosi 
d* oro conae d' argento , non vi è real con- 
cordanza , addurrò il seguente esempio , dal 
quale in similitudine si potrà vedere questo 
fatto in qualunque sorta di monete, e delle 
fine e delle basse di molte cittii e provin- 
cie, dal corpo delle quali sono state cavate 
le loro fatture. Dico adunque che nel fare 
una libbra dei suddetti quarti, figuro che vi 
intervengano le spese qui sotto annotate; ed 
in essi vi ^ono di fino argento once ii de- 
nari 8 netti dal rimedio, e di rame den. i6, 
il qual argento apprezzandolo lire 6 iimpe- 
riali r oncia vale lire 68 : « per la detta lib- 
bra si lasciavano al zecchiere , come altre 
volte ho detto , denari due o circa di fino, 
siccome cos\ anco si lasciano crvvero si fan 
buoni a tutti li zecchieri per ciasouna- libbra 
di qualunque sorta di monete o fine o bas- 
se, per la causa di già detta nel Capitolo 
XXXIV; e ciò si chiama rimedio, il quale 
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Tiene anche ad on certo modo compresa 
nelle spese e fiittnre delle monete, le cpiaU 
^pese sono queste , cioè : % 

U detto argento di rimedio vale . ìkr. - io 
Per carboni , crogiuoli , ferra» 

mend, e per far saggi » - S 

Ali* aggiusutore delle monete • » -* 2 
A quello che le & proporziona- 
te e tonde « . , • . /• • » •* S 

Per la stampatura •••,•••• » - S 
Per dar il bianchimento . • . • » — St 
E figaro ancora , che venga il 
jih delle volte daUi secchieri pa- 
gato r argento fino qualche cosi^ 
più del solito , cioè per ciascuna 
libbra , • ^ * ^ . • ^ « » - io 



Le quaH spese, eompotaSdovi 
dentro il valore dell'argento di 
rimedio, ascendono alla sonuna di lir. i 14 

E sebben dette spese non fossero cos\ 
giuste aotto detto calcolo , nondimeno esse 
sono ivi intomo, e alle volte di maggior 
somma per queste ed altre simili cause; ed 
altretunte spese vanno cosi alla libbra delle, 
laonete fine con^e aUa libbra delle bass^^ 
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etdè di trna lega a. 3. 4. 5. 6. 7. 8. g. e io 
ed altre ; ed anco ho ritrovato , che alle 
volte si sono cavate maggiori mercedi, di fat* 
ture nelle basse che nelle fine , come sa- 
rebbe di soldi 8, soldi io, o circa per libbra. 

Della qual libbra di detto argento misto, 
eh' era di lega di once 1 1 den. 8 , figuro 
che se ne facessero li detti quarti TH.^ 4< « 
i quali tassati soldi 34 l*uno, compresa però 
in essi la suddetta spesa , fanno la somma 
di lire 69 soldi i4-'Si dee anco considera- 
re , che nelle spese e fatture delle monete 
viene compreso qualche guadagno per il zec- 
chiere , ed anco la rata della recognizione 
che alle volte si paga a' prìncipi delle città 
o alle repubbliche , di un tanto per libbra 
d'oro e d'argento posto in zecca. 

Ora quanto al cavare le fatture delle mo* 
neie d' oro , dico che anch' esse vengono 
cavate dal corpo de' ducati e degli scudi o 
simili } e sebben pare che colui che fa fare 
iali^ monete paghi al zecchiere , popiamo , 
uno scudo d* oro per cento , ovvero che il 
Eccchiere lavorì per suo conto , nondimeno 
si cavano nel compartire esse monete. ìm- 
perocché , quanto agli scudi , se nis fanno 
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fempre andare di tèmpo in tempo in nuoie^ 
ro di più alla Ubbra di quello che già si 
aolea prima fare ; e quandocchò se ne iac* 
ciano anco andare in minor numero alla lib- 
bra, nondimeno è fatto poi crescere il loro 
valore oltre modo, ed anco si guadagna nello 
accrescimento de* Ydiori dati ed alterati di 
mano in mano alle monete che si fanno d'oro^ 
cosi di miniera come degli ori già coniati <^e 
si rifanno in altre monete , e particolarmente 
in ducati* Come, per esempio, se alcuno vo* 
lesse &r lare di una libbra d* oro puro du* 
cati N.» io4 » e togliesse tanti scudi de*cor« 
renti di den. aa ne' quali fossero once ta di 
pur' oro , come sarebbe di quelli da ii3 7 
alla libbra ovvero d' altra sorta di tal fineua , 
li quali scudi ii3 f a lire 7 Tuno fiuino la 
somma di lire 792 j ed in essi vi sono once 
1 1 d' oro puro ( e perchè vi manca un'oncia 
di dea' oro , fa di bisogno anche di pigliare 
altrettanti scudi , ne' quali ella vi sia , e vale 
lire 73 , che sono in tutto lire 864); e raffinati 
detti scudi col cimento si £sicessero i detti 
ducati 104, i quali poi si spendessero per 
Hre 8 soldi 12 imperiali l' uno , il valore di 
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tali docati ascenderebbe alla somma di lire 
8g4 ^^1^ ^ ' ^ ^^*^ ^^^ ^ spenderebbono 
per maggior valore di queUo che si farebbe 
essendo in scudi, cioè di- più .per lire 5o 
e soldi 9 : e pure si vede che tanto di puro 
oro a peso si trova essere negli scudi come 
poi ne' ducati, de' quali ducati cosi fatti , in 
quanto alla real forma j* ciascuno valerebbe 
solamente lire 8 soldi 6 denari 1 77 , e si 
avrebbono da spendere per lire 8 soldi 6. 
Però avvertir si dee , non esser cosa neces- 
saria il pigliar Toro che sia in accosta finezza 
per potere fare scudi , né meno pigliare gli 
scudi per cimentarli e ridurli poi in ducati, 
perchè la spesa di tal cimento è superflua; 
ma bene il dover vuole che V oro atto a far 
ducati, e l'altro sia ridotto in scudi o bisi- 
Ischi, e ciò per minore spesa; e questo ho 
detto acciochè si faccia solo la spesa biso- 
gnevole e non la straordinaria, tanto nel fare 
i ducati, quanto nel far gli scudi o bisilachi. 
E così dalle suddette ragioni manifesta- 
mente si conosce, che il cavar le fatture dal 
corpo delle monete cosi d' oro come d' ar- 
gento , è cosa che torna in grandissimo dan- 
no a tutu, e a ricchi ed a poveri; imperocché 
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il valore di esse sempre cresce per le g!& 
dette spese , in luogo del pui' oro ed argento 
fino che nelle monete esser dovrebbono , le 
quali fatture e spese ^ in quanto per le -mo* 
nete d' argento , si cavano ugualmente cosi 
dal corpo di ciascuna libbra delle fine come 
delle basse; alle volte ancoi*a si cavano mag- 
giori mercedi di dette fatture dal corpo delle 
basse che delle fine, come ho detto, e per* 
ciò nelle basse vi resta molto meno d'argento 
fino alla rata delle fine in disproporzion gran-» 
dissima, come si vede nella detta tavola fatta 
in esempio al Gap. JLXXyiI. Onde ne nasce 
che a voler poi fare i conti de* pagamenti , 
non si può né mai si potrà trovare contista 
alcuno che U possa fare giustamente , volendo 
avere riguardo al fino che nelle monete esser 
si trova, cioè a sorta per sorta ed in ciascuna 
di esse monete. 

Oltre di ciò dico che le monete, con <li- 
versità e varietà d'ordini fiitte, non si trove- 
ranno mai di giusta e real corrispondenza 
nel conteggiarle in universale, e tanto piti 
quandocchè una città, in differenza dall' al- 
tra , e una provincia dall' altra fanno le mo* 
nete sotto varie finezze con varj rotti , 

usando 
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usando anche da un luogo all'altro il cam- 
pione della libbra o . più greve o più leg- 
giero , o in poco o in assai , pagando V 
argento con varj e diversi prezzi , e pari^ 
menti V oro » mutando ogni qualch' . aqno 
sotto le libbre loro i numeri delle monete 
d^' medesimi valori ed anco le. legbo , e alle 
volte , non mutando esse leghe , dando varj 
valori con diversi titoli e denominazioni alle 
monete ^ che causano molte difficoltà nel 
conteggiarle, e cavando varie .mercedi di fat- 
ture dal corpo loro , le quali fatture, sono 
comprese ne' valori dati alle monete. E per 
queste sette cause principali interminabili 
vengon poi alterati di prezzi essi oro ed ar- 
gento , per le quali alterazioni vengono an- 
eora di poi guaste o fuse di mano in mapp 
le monete fatte nei tempi psssati per rifar- 
ne altre , e per le suddette cagioni non si 
^uò né mai si potrà fare la tassa giusta al- 
le monete già fatte , se non con V ordine 
dimostrato, e cosi il caso loro va sempre di 
male in peggio, come di continuo mauife- 
mente si vede. 

£ perchè alcuno potrebbe dire , che il 
eavare le fatture dal corpo delle monete, fu 

P. A. Tom., IL P 
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cosa trovala per pubblica comodità, concios- 
siacbè nello spendere i danari, ne'vadorì dei 
qnali esse fiittnre fossero comprese , V uomo 
K potrebbe poi spendere e cambiare per 
qpiegli istessi valori, per li quali egli gli 
avesse pigliato, e che ciò niente o poco 
ìmportereUke : a qpiesto si risponde , che in 
qnet principi forse parve alle genti buona 
ìnvensione, ma non fu già avuto riguardo al 
fine ed a quello cbe potea succedere; ed 
ora si conosce , ch'egli è stato tnito il con- 
trario , e éhe è stata ed è pubblica rovina 
per le già dette ragioni Imperocché le det* 
te fatture sono sempre sute fatte subentrare 
neOe monete in luogo dei fino argento, che 
in esse ed in ciascuna di esse proporzional- 
mente al peso esser dovrebbe, e molto ben 
si sa, che le fiitture non si possono com- 
partire ne* valori a monela per moneta in 
corrispondenza, e particolarmente nelle mo- 
nete di minori leghe e valorL E tengo per 
fermo che quegli Antichi non s' inteudesse^- 
ro giammai, che per questa da loro nomina» 
ta pubbhca comodità s' avessero poi a rifare 
di tempo in tempo tutte le monete già fiit- 
te, ed ora si vede che tutto ciò è poi rio* 
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scito, ed anco riesce di continuo solo in 
beneficio ed utile dei particolari. 

E sebbene ne' tempi passati , e dopo che 
fu diviso il regno dei Romani e che fu par- 
tito il mondo e sottoposto a diversi princi- 
pi , in alcune città e provincie siano state 
fatte le monete così d' oro come d' argento 
a spese di chi le ha fatto fare ; nondimenp 
perchè non furono compartite e fatte eoa 
le ragioni fondate sopra la corrispondenza 
di uno per dodici e dodici per uno, cosi 
de' pesi come de' valori, e con gli ordini 
universali, ma particolari e differenti da uà 
luogo all'altro, però anch'esse sono sempre 
state guaste e fuse da una città all' altra , e 
da una provincia all' altra per rifarne altre , 
siccome a tutti è cosa manifesta. 

Oltre di ciò, perchè dubito che ad alcu- 
ni parerà cosa alquanto grave il pagare le 
fiitture delle monete ( quando però non si 
fosse sopra ciò provveduto nel modo ch^ 
nel Gap. XSl. si tratta ), con dire che nel 
fiirle fare costerà pih la fattura di una lib- 
bra delle basse che delle fine, e che nel 
volerle poi spendere parerà loro che si per« 
da piii per ca^a delle basse che delle finei 

Pa 
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ora discorrendo sopra questo fatto dico^ die 
considerar si debbe che quel mercatante o 
altro che avrà presso di se, poniamo, Ubbrc 
dieci di pur'oro da far coniare, del quale se 
ne potranno fare circa scudi mille , non re- 
sterà per scudi dieci o circa di spesa di 
farlo ridurre in ducati o scudi, per poter 
fare i fatti suoi; e parimenti colui che avrà 
libbre cento d'argento di coppella, che va- 
lerà scudi mille o circa non resterà per li- 
re 1 5o o 290 o circa , che si spendessero in 
farlo ridurre in monete di varie leghe , di 
far fare esse monete -, perchè questi tali 
sempre cercheranno di spendere o contrat- 
tare i loro danari così fatti o in mercanzie, 
o in altre robe , ovvero in far cambj di mo- 
nete o altro con vantaggi per riavere le sud- 
dette fatture, ed anco i debiti agi, alle 
quali persone sarà lecito ciò fare; e simil- 
mente ancora que' primi eh' avran ricevalo 
per le loro robe o mercanzie queste tali 
nuove monete o grosse o minute, e di qua- 
lunque sorta siano secondo il loro comodo, 
tutto ciò potran'anco lecitamente fare. 

Si debbo ' ancora considerare , che qnel 
mercatante o altro che avrà in maneggio, 
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poniamo , per scudi mille , quaadocchè gli 
facesse di bisogno ne' prìncipj dell' aprire 
questa nuov^ zecca di far fare del suo ar- 
gento, ovvero trovare sorta alcuna di mone- 
te di bassa lega per spendere alla minuta , 
non resterebbe , per scudi quattro o cinque 
eh' egli spendesse in fatture o agi di esse , 
di fare i casi suoi } e sebben facesse tale 
spesa, si può considerare che anch' egli po- 
trebbe aver pi«;Iiato varie sorta di monete 
delle tassate , nelle quali vi fossero rotti van- 
taggiosi, che facendole rifare in quella sor- 
ta di monete che gli fpsse comoda , egli si 
vantaggiarebbe di una parte delle fatture per 
cagione de' rotti suddetti. E quando pure 
non avesse monete vantaggiose o argento 
grezzo per far monete basse o minute, egli 
potrebbe pigliare sin quasi delle monete che 
fossero state fatte sotto gli ordini nuovi per 
far fare dette minute , e non dovrebbe aver 
riguardo a spesa alcuna eh' egli facesse per 
suo interesse particolare , perchè tutto ciò 
passerebbe poi a comodo ed utile e suo e di 
altri , come nel Gap. XXIX. si narra; e riu- 
scirebbe tutto il contrario di quello che di 
presente si usa, cioè che da particolari per^ 
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sone sono fuse e guaste di continuo quasi 
tutte le monete già fatte , neValorì delle qua* 
li sono comprese le fatture , facendone poi 
rifare altre con nuove soprafatture e con aU 
terazioni di valori , per utile loro particola- 
re e con danno grande continuo dell'univer- 
sale; perchè questi tali cercano di fondere 
e guastare prima le monete piti vantaggio- 
se, facendone rifare altre per far guadagno 
con danno del terzo, e perciò sempre si 
sminuisce il peso del fino a moneta per mo- 
neta , restando poi fermi i valori in ciascuna 
di esse , cioè delle lire , soldi , denari , co- 
me per esempio le monete che andcamente 
si soleano spendere per soldi dieci Funa, so- 
no state fuse e guaste , e molte altre di poi 
fatte a loro similitudine con men fino in 
ciascuna , si spendono così anco per dieci 
soldi Funa; e quello che io dico di que- 
ste , di molte altre si dee intendere. Onde 
ne segue che le monete già fatte qualch'an- 
ni innanzi , per non poter esser guaste tut- 
te in un tempo , non possono poi restare 
ne' loro primi valori; e perciò il più delle 
volte stanno nascoste presso quelli che co- 
noscono il futuro guadagno I con animo aii« 

/ 
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ch'essi dì farle rifare con simili vantaggi, 
ovvero per spenderle per maggiori valori. E 
di qui nasce ^ che alle volte con bandi de' 
principi vengono calate le monete naove , 
laonde ne succede eh' ora non si trovano 
monete d'argento, e sempre vanno crescen* 
do in disproporzionati valori, e per le detr 
te cose stravaganti e sconcertate azioni ne 
vengono* poi anche alterate di prezzi quasi 
tutte le altre cose, e tanto più, quandoc- 
chè le trattative dei pagamenti si fanno or^ 
a moneta lunga ed ora a corta, o in altri 
simili modi, da una città all'altra e da una 
provincia all' altra . 

Or quando fosse statuito da chi spetta so- 
pra r osservazione degli ordini universali 
per le monete dimostrati , succederebbe , 
che le nazioni , ancorché lontanissime , co« 
nosciuta la verità di questo così real ma-* 
neggio , senza opposizione alcuna osserve- 
rebbono tutto quello che fosse ordinato- 

£ se occorresse ancora che alcun princi-* 
pe volesse far fare de' suoi ori ed argenti 
alcune sorta di monete, o grandi o piccole 
per qualche sua intenzione , farà di bisogna 
che egli osservar faccia in cosi ùsle gU or- 
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dini proposti , imperocché se le delle ma* 
nete saran poi da lui donate o spese, tutto 
ciò pure riuscirà a beneficio ed utile in uni- 
versale, sebben le avesse fatte fare per co- 
modo o interesse suo particolare. £ per 
causa di tal osservazione avverrà, che da 
persona alcuna non potrà con ragione esser 
opposto in verun modo alle reali costi to- 
aioni che sopra le cose delle monete dai 
principi saranno fatte, poiché anco da lo- 
ro saranno poste in esecuzione. £ per cor- 
roborazione di ciò , in quasi simil caso è 
stato rettamente concluso da Cassiodoro nel 
y. libro della già allegata opera sua a car- 
te 119, e nella lettera scritta dal re Teode- 
rico ad Uvilia conte del Patrimonio, la qua- 
le cosi incomincia: Utilità^ pubblica sicut ad 
conservaiionem respicit omnium, ita debct 
-perfida etc. 

£ veramente si può dire che i danari sia- 
no a guisa di navi, e maggiormente tutto 
ciò affermar si potrebbe, quandocchè fosse- 
ro fatti e regolali sotto questi ordini ; impe- 
rocché sarebbono ed anco resterebbono per 
sempre come navi reggie, fatte e fabbrica- 
e con regolata e giusu misura e senza al- 
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cun difetto , e di tuttb le cose che vi si 
appartengono ben accomodate. 

Or quando i danari nuovamente fatti sa- 
ranno stati dispensati in diversi modi , e poi 
pigliati diversamente ora in piccole ed ora 
in gran quantità , non sarà poi più lecito 
ad alcuno , che cosi gli avrà ricevuto , do* 
mandare i detti vantaggi , e se ciò avvenisse 
si potrebbe quasi tolerare ; imperocché fa 
di bisogno aver riguardo al. fine di questo 
così gran maneggio ^ essendo necessario che 
r oro e l'argento siano sempre compartiti in 
far essi danari, e che tutte le monete già 
latte siano tassate con ordini e regole fer-» 
me in universale, acciocché abbiano da re^ 
star perpetue : e si ha da tener per fermo 
che in breve tempo si darà fine a questi il- 
leciti vantaggi , quandocchè alcuno li voles«- 
se, perchè le monete, cosi d'oro come d' 
argento , non si potranno mai più rifare con 
vantaggio , ma resteranno fatte per sempre 
con ogni perfezione. E perciò ne succederà , 
che moltiplicando le quantità di ogni sorta 
di monete , e poi facendo i cambj di esse , 
si pigherà sotto Y agio ordinario , come sa« 
rebbe un quattrino per lira delle più bi^o- 
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gnevoli, e così mezzo qnattnoo delle tuenr 
bÌ80{;iievoU 9 e secondo che ssranoo d'accor- 
do i camI»aloiì con qaelìi che vorranno cdnxk- 
Uare; ed anco alle volte si desidererà pila 
di avere delle monete fine che delle basse» 
per molte cause. 

£ per le suddette ragioni Toro e Targen^ 
to verranno dispensati e compartiti pesata- 
mente in corrispondenza in fare ogni e cia- 
scuna moneta, grossa e piccola, e simil- 
mente essendo grezzi verranno contrattati re» 
golatamente , come nel Capitolo XXTX, si 
discorte ; e parimenti in poco spazio di tem- 
po gli abusi e disordini occorsi , e che si 
sogliono usare intomo al £ttto delle monete » 
e in particolare il cavar le fatture dal cor* 
pò di esse, passeranno in perpetua obbli-> 
vione. 

CAPO XLIIL 

Erette discorso sopra le zecche in universide. 



iliSSKHnosi nelli precedenti Capitoli faua 
menzione di molti ordini parucolarì finora 
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osservati nel far monete cosi d'oro come d' 
argento , mi par anco esser cosa convenevo- 
le , per modo di replica , di nuovo trattarne 
in universale. Però dico che in alcuna zecca 
dal tempo che si sono cavate le fatture dai 
coipo o dosso delle monete in qua, non si 
è mai lavorato, né meno si lavora se non in 
disproporzipne , o di qualche poco o di as- 
sai, in quanto alla real forma ora proposta; 
e ilpiii delle volte si lavora con quegli ori 
ed argenti o monete vantaggiose che nelle 
istesse città, ove si fanno le zecche , esser 
si trovano , per far danari per uso delle pro- 
prie città , i quaU alle volte sono poi stati 
trasportali in altri luoghi e spesi per mag- 
giorì valori, di quelli ch'erano stati fatti; la 
qual cosa è di molto utile ad alcuni parti- 
colari , ma di grandissimo danno a molti. 
Laonde si dee molto hen considerare, che 
il rimovere questo disordine sarà ottimo fat- 
to ; imperocché pare non esser cosa ragio- 
nevole che le monete d' oro e d' argento , 
levate di zecca dai superiori sotto ì valori 
da essi a dette monete dati, siano poi spe- 
se per alterati valori incerti ed incogniti , i 
quali alle volte sono dati così da alcuni 



Digitized by CjOOQ IC 



fl36 ScARU^FI 

particolari a molte sorta di monete , sotto 
titoli e sopranomi da loro imaginati ed ap- 
provati. Così anco dal detto tempo in qua 
si è lavorato e lavorasi io qualche dispro- 
porzione in generale da un paese all'altro ^ 
onde ne segue , come ho già detto , che 
molte volte con bandi de' principi i danari 
vengono calati di valore , non sapendo poi 
i popoli se debbano pigliare o gli scudi o 
certe sorta di monete, con loro gran danni, 
come di ciò è notorio quasi in tutta Italia 
ed in altre provincie. E stando le cose neli' 
essere che si trovano, non si farà mai al- 
tro che fondere e rifondere oro ed argento 
coniato, per riconiarlo in altre monete, con 
infinito consumo di ferramenti , rami , e 
piomlM per affinarlo , e carboni, crogiuoU e 
molte altre cose simili, che sono tutte spe- 
se inutili e dannose , e che si leverebbono 
via osservando gli ordini del Discorso; con- 
oossiachè di ogni dieci mila scudi che ia 
ciò si spendono, non si spenderebbe per 
cosi dire un solo scudo nel far danari , per<* 
che non accaderebbe farh se non una volta 
sola. 
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CAPO XLIV. 

SeUe capi principcdi e fondamenti stabili , 
che riducono il Discorso a perfezione. 



I. U K A parte di pur* oro a peso per do- 
dici d' argento di coppella giuste e ferme. 

Il- L'apprezzar sempre Toro lire 72 Fon- 
eia, e parimenti l'oncia dell'argento lire 6 
imperiali; cosi quello che nel tassar le mo- 
nete già fatte vi si troverà essere, come 
quello che sarà posto in zecca per mo- 
netarlo. 

in. n levare i molti rotti, che si faceano 
nelle leghe o finezze nel far danari. 

ly. Che i variati e diversi pesi delle hb- 
bre usate per detti preziosi metalli, tutti 
siano ridotti e mantenuti per sempre confor- 
mi e giusti al peso del campione della lib- 
bra osservato nella zecca di Bologna ; e 
che siano generalmente usati ^ così nel fa- 
re le monete nuove , come nel fare F uni- 
versal tassa di tutte le monete finora fatte. 
V. Il non permettere che si cavino le fat- 
ture dal corpo delle monete. 
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yi. n porre o imprimere su le monete 
di qualunque sorta , cosi d' oro come d' ar* 
gento che di nuovo si faranno , le note del 
loro valore, sotto tìtolo d'imperiale, della 
lega o finezza , e del numero di quante ne 
vadino alla libbra; e con tal ordine che 
da tutti possano esser conosciute e fisicilmen- 
le intese. 

yn. L'osservar un sol ordine, tanto nel tas- 
sare quanto nel far le monete d' oro e d' ar- 
gento, dal quale ne succederà che i danari 
resteranno per sempre règolatL 

CAPO XLV. 

Ai^i^ertìmenti a prìncipi delT onore ed utile 
che tanto a loro, come ai loro popoli ne 
seguirà, se faranno eseguire le presenti 
cose. 



ÌlUX ¥ altre degne ed onorate azioni fatte 
da' prìncipi ne' loro maneggi , si k procura- 
lo , come si sa , con ogni studio che ne' lo- 
lo stati e regni siano fatte belle e buone 
monete d'oro e d'argento, acciochè fosse- 
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ro' per memorie dei nomi loro , ed ancora 
perchè fossero spese ed accettate per i de- 
biti valori tanto nei loro dominj come in al* 
tri luoghi ', nondimeno , perchè nel farle gli 
ordini sono stati e sono diversamente osser- 
vati da una provincia all' altra ed anche da 
una città all' altra , essi non hanno mai po- 
tuto effettuare questo loro cosi giusto desi- 
derio. Ora acciocché una volta si dia fine a 
cosi gran travaglio , ho pensato col mez- 
zo di queste mie deboli fatiche avvertir- 
li, che se vorranno che sia eseguita questa 
loro buona volontà , non dovranno permette- 
re che per l' avvenire siano fatte le monete 
se non con gli ordini universali, cioè sot- 
to una regola sola, la quale nel Discorso 
vien proposta; onde ne avverrà ch'esse mo- 
nete resteranno per sempre ne'loro reali da- 
ti valori , e ciascuHo ne' pagamenti riceverà 
il fatto suo con oro ed argento coniato con 
giusta e regolata proporzione , cosi de' pesi 
come de' valori ; oltrecchè si conoscerà il 
fino ed il brutto uniti, ed anco separata- 
mente di qualunque sorta di monete , cioè 
se saranno st finezza o lega di once 1 1 ? , 
11,10, 8,6,4>^9 d'altre; cosa che 
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non si può già così ÙLcHnieute fare per al- 
tri ordini, ch'io sappia, e massimamente 
per quelli che di presente in moke ciilà e 
Provincie si usano. 

Ed afUnchè si dia principio a questo cosi 
degno fatto , esorto essi prìncipi e signori 
a cominciar di volere e fare , che le loro 
rendite o entrate siano ricevute in monete 
d* oro e d' argento , solamente in ragione 
di puro e fino ; ed anco a fare una nuova 
correzione sopra l'esazione dei loro dazj 
per conto de' pagamenti , così di quelli di 
gran somma, come di quelli di poca impor- 
tanza , la qi;al' esazione sia e s' intenda re- 
golata per sempre a ragion di moneta im- 
periale : il che non potrà giammai re- 
car danno e pregiudizio ad essi princìpi , 
ed ai loro popofi in modo alcuno^ oltrec- 
chè tutto ciò facendo , ii dazj così regolati 
saranno e resteranno per l'avvenire chiari 
ed intelligìbili a qualunque persona o ter- 
riera o forestiera senza disputa alcuna. 

Oltre di ciò dico che se, doppochè sarà 
stato posto un ordine universale nelle zec- 
che , alcun principe fosse ricercato di con- 
cedere che nello stato suo fossero fatte le 

monete 
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monete sono un altro peso o campione, che 
fosse più leggiero del detto della libbra di 
Bologna , e quasi sino alla quantità d' un 
grano ( sebbene l' oro e l' argento si ap« 
prezzassero sotto i valori di lire 72 e di li- 
re 6 l'oncia, e che le once dipendessero 
dal partimenio di una libbra così scarsa ) ; 
tal principe non mai dovrebbe ciò in alcun 
modo tollerare per diverse cagioni , ed in 
particolare perchè non riuscirebbe 1} giusto 
peso nelle monete , le quali essendo poi 
xeviste da' contisti in altri paesi rìuscirebbo- 
no anch' esse scarse , e non vi si trovereb- 
"^be dentro il giusto peso del fino per ca- 
gion di tal leggierezza^ e perciò non vi si 
potrebbono portare se non con perdita, e 
la spesa fatta nel (kvìe coniare sarebbe vana'^ 
perciocché verrebbono di subito tassate , e 
non vi si spenderebbono se non per la rata 
del fino che in esse ed in ciascuna di loro 
esser si trovasse. Egli è ben vero che se 
l'oro e r argento non coniato , ovvero in mo-» 
nete ridotto , fosse particolare a città per 
città ed a luoghi per luoghi , come sono le 
misure e i pesi, che sebbene sono differen- 
ti da una città all'altra ciò poco importa , si 
P. A. Tom. IL Q 
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potrebbe così ancor fare cH essi argento ed 
oro, cioè fin* loro que' pesi e prezzi che- 
piacessero a chi lì governasse ; ma perchè 
i danari sono maneggiati in generale » e so- 
no trasportali da un paese ad un altro per 
far diversi contratti, però fa di bisogno fer« 
marli in un essere , cioè nella forma e sotto 
gli ordini fondati e determinati sopra l' uni- 
versiti dei sette capi principali nell'antece- 
dente Capitolo descritti, e ciò non Scendo, 
sempre nasceranno di tempo in tempo di* 
sordini grandi sopra il fatto di esse monete, 
tanto in particolare che in universale. 

Per esser dunque i detti preziosi metalli 
coniati per uso generale, com'è detto, è 
cosa molto necessaria e di grandissima im- 
portanza , che per essi vi sia un sol peso ed 
un sol prezzo generalmente , come se il 
mondo fosse una sola città o monarchia, e 
fare queir istesso dì detti peso e prezzi in 
universale, come si fa ed osservasi de' pesi 
e misure nelle città in particolare, e non 
altrimenti di quello che si faccia dei numeii, 
i quali sotto una regola sola servono per 
iutto il mondo: cosa che non fauno i pesi 
e le misure particolari delle città, che in 
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generale non servono.,; ed ancora farà c}i« 
li campioni , che per' ciò saranno necessar} 
{ distruggendo ed anichilando affatto qualun* 
que sorta di pesi per l'oro ed argento 6nora 
usati ) , tutti siano regolati e ridotti sotto U 
peso del detto campione della libbra di Bo« 
logna, e con i partimenti di essa nel Gap. 
yill già descritti , e che siano in tutti i 
luoghi osservati per sempre ^ così nel far la 
tassa di tutte le monete, come nel ridurre 
in monete i detti preziosi metalli. £ tutto ciò 
dovrassi fare ed osservare , acciochè li con- 
tisti ed altri possano per sempre fare i conti 
loro conformi con un sol ordine e una re- 
gola sola per il fatto delle monete , come 
se ciò fosse stato loro da un sol monarca 
commesso. 

Or qni se alcuno dicesse, che fosse cosa 
impossibile di poter fare ed osservare tutto 
quello che nel precedente e seguente Gap» 
vien proposto , veramente di gran lunga in 
ciò s'ingannerebbe per le molte e vere ra* 
gioni nel Discorso allegate : e quando i priu'* 
•cipi possederanno bene questo £aitto, conosce- 
fanno che ciò non apporterà loro danno al^ 
cunO) ma si ben utile onesto ed onor perpe- 
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mo, unto per l'interesse particolare qnantf> 
per r universale. Oltrecchè i oomi di quelli 
che nelle loro città e zecche £iranno esser- 
fare questi ordini, eternamente con gran lode 
si manterranno non solo negU stati e regni 
loro , ma ancora in tutte quelle parli del 
mondo ove le loro monete saranno traspor- 
tate e spese : imperocché esse saranno in 
effetto da ognuno mantenute e conservate per 
sempre nel loro essere ^ e tenute io gran 
considerazione e venerazione : il che vera- 
mente sarà a perpetua gloria di essi principi, 
che cosi le avranno fatte fare. 

Laonde la Santità del sommo Pontefice , 
la Bfaestà Cesarea ed altri re e principi ai 
quali spetta tal' impresa, abbracciando questo 
fatto , potrebbono per legge pubblica ordi* 
Bare che tutto ciò fosse osservato; e senza 
alcun dubbio non vi sarà persona pubblica 
o privata (come cosi tengo per fermo )> che 
non accetti volentieri questi nuovi, veri, reali, 
faciU e cosi utili ordini , conoscendosi che 
le cose delle monete sono per andare di male 
in peggio ; ed anco perchè ciascuno desidera 
conseguire con effetto nelle monete d'oro e 
d'argento la giusta quantità in peso del puro 
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'e dei fino, che sia l'intiero e real pagamento 
del suo credito , e non altrimenti : e co^ 
pure è sempre stata ed è mente dei re^ 
prìncipi e signori, che da ciascuno sia rice* 
vuto ne' pagamenti tutto quello che di ragione 
e veramente aver si debbe. 

CAPO XLVI. 

Conclusione del Discorso, nella quale si 
mostra C ordine che si dorrebbe tenere in 
tutte le secche per coniare V argento e Foro. 



Ora per concludere questo mio ragiona^ 
inento, dico che volendosi effettuare quanto 
vien proposto per far la zecca universale , vi 
hanno da concorrere ed intervenire quattrq 
capi principali necessarj , dei quali ciascuno 
contiene tre parti da osservarsi unite e cosi 
tutte insieme, e non altrimenti. 

Primo capo , de* principi e signori. 

La prima parte che appartiene a*prìncipi, 
è che essi ^in modo alcuno non concedanp 
£he siano cavate le fatture dal corpo o dosso 
delle monete. 
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La seconda, che facciano imprìmere sòprA 
tutte le monete che per l'avvenire si faran- 
no , le note del loro valore , della lega o 
finezza , e del numero di quante ne vadano 
alla libbra , e con Y ordine nel Gap. XXII 
dimostrato; e che le note del valore abbia* 
no sempre a significare le lire, i soldi ed 
ì denaii sotto titolo d'imperiale. 

La terza, che facciano provvisioni di tempo 
in tempo , e particolarmente quando si darà 
prinripio air osservazione de* presenti ordini, 
che tutti quelli che porranno argenti nelle 
zecche per farli coniare, debbano ridurre la 
quinta parte di essi in monete minute , ov- 
vero altra porzione come a' detti principi pa- 
rerà, e di quelle leghe ch'essi conosceranno 
^sser più necessarie. 

Capo secondo , do* zecchieri. 

La prima parte che appartiene alli zec- 
chieri , è che essi avvertano di fare che i 
saggi deir oro e dell' argento , da doversi 
Coniare , siano giusti e non scarsi alla lega 
o finezza che segneranno sopra le monete, 
il che sarà di loro grande onore. 

La seconda , che lavorino delle finezze o 
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leghe che si conteDgono nelle tariffe sud-n 
delle 9 «ed anehe come si dice ne' Capitoli 
XXII e .XXIII , per non intervenirvi rotti. 

]Lia terza, che compariano le monete , cosi 
d' oro come d' argenio , giustamente sotto i| 
peso o campione delia libbra di Bologna | 
e non d'alira. , 

Capo teno, de* contistL 

La prima parte che appartiene a' contisti^ 
«osi delle zecche come altri, è ch'essi col 
mezzo de' saggi, bilance e conti loro rivegr 
gano di mano in mano ciascuna sorta di mo« 
nete, tanto coniate nelle loro città e paesi, 
quanto quelle che saranno portate da diversi 
luoghi 9 per conosqere e far sapere a' loro 
superiori , s' esse corrisponderanno giusta«^ 
mente e saranno conformi alle note che so- 
pra quelle saranno impresse. 

La seconda, che tassino le monete finora 
fatte, cosi d' oro come d'argento, per il giu- 
sto loro valore, avendo sempre riguardo alle 
finezze e pesi loro, e lasciando a favore di 
esse monete tutti i rotti che si troveranno 
esser meno di un quattrino per ciascuna , 
ed adoperando sempre nel fare la detta lassa 
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il campione della citata libbra, sebbene Icr 
monete fossero già state &tte e coniate sotto 
qualunque altro peso o campione. 

La terza, che dt^bbano fermamente os-* 
servare e per sempre , che in qualunque 
aorta di monete così d' oro come d' argento 
che si conieranno , e nelle già fatte che si 
tasseranno , sia fatto il conto ed il calcolo 
per r oro puro a ragione di lire 72 impe- 
riali r oncia , e per V argento fino o di cop* 
pella a ragione dì Ure 6 1' oncia , e non mai 
fcotto altri valori. 

Capo gaarto, del Pubblico. 

La pnma parte che appartiene al Pubbli* 
co , è che in tutti i pagamenti ciascuno abbia 
la sua giusta quantità in peso dell' oro e dell' 
argento , in qualsivoglia sorta di monete. 

La seconda j che si statuisca che tutti gti 
instromenti e contratti pubblici o privati cosi 
di vendite , doti , livelli , affitti , come altri 
che si faranno da ora innanzi, restino chiarì 
per sempre della quantità in peso dell' oro 
e dell' argento coniato che si dovrà dare o 
avere, cioè a ragion di puro e di fino. 

La terza ed ultima è, che si facciano nuori 
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eampioni proporzionati per le monete coA * 
d' oro ' come d* argento , i quali abbiano la 
loro dipendenza dal detto peso della libbra 
di Bologna e da' suoi partinienti descrìtti nel 
Cap. Vili , e cbe siano conservati presso il 
Pubblico, acciochè da quelli se ne facciano 
altri da distribuire fra i popoli per servirsene 
in vedere i debiti pesi delle monete; e so* 
prattntto , il detto peso o campione della 
libbra dovrà essere conservato in tutti i Ino* 
ghi , e di esso se ne dovrà tener ottima 
cura dagli ufficiali di tempo in tempo a ciò 
deputati , imperocché non occorrerà mai pib 
calare o crescere le monete di valorì ^ ma 
solo sarà necessario conservarle e mantenerla 
per sempre nel giusto loro peso. 

Laonde manifestamente si conosce , che 
dall' osservazione di tutte le suddette dodici 
parti succederà che tutti li pagamenti , che 
per l'avvenire si faranno, resteranno perfet- 
tamente fatti; e si potrà poi veramente dire , 
che si spenderà per sempre una sola moneta 
per tutto il mondo. 
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CAPO XLVII. 

Dodici utilità che seguiranno daltosseivanxa 
degli ordini, che nel Discorso si contengono. 



Li A prìma è 9 cbe si leverà qualunque occa* 
sione di disputa ^ che potesse nascere nel 
£ire i conti delle monete così d'oro come 
d' argento , per cagione delle varietà de' va-* 
lori dati loro sotto diversi titoli; imperocché 
nel conteggiarle a ragione di puro e di fino 
non v'interverranno mai rotti alcuni, proce- 
dendo tutto ciò dalla forma di uno per do- 
dici e dodici per uno in quanto ai pesi , e 
dal valutare l'oro a lire 73 e l'argento a lire 
6 imperiali l'oncia. 

Seconda ; non si guasteranno mai pih le 
monete per rifarle, sapendosi che si gette« 
rebbono via le fatture; onde le belle monete 
de' principi per sempre si vedranno. 

Terza; si rimoverà il mal pensiero agli 
empj monetar) di far monete false , perchè 
facendo i principi le loro monete con belli ^ 
sottili e ben attesi conj , sarà cosa molto di& 
ficile e quasi impossibile il fare le false della 
medesima bellezza ed attillatura. 



Digitìzed by CjOOQ IC 



su «.E Monete. aSi 

Quarta ; boq si toseranno le monete o di 
oro o d'argento, perciocché avendosi a pa- 
^ gare o ricevere a pesò ed a ragion di puro 

^ e di fino ^ cbscuno cercherà di avere piut» 

tosto le monete giuste che le leggiere o to- 
se ; e perciò saranno tenute ed usate le buo* 
ne bilance ed i giusti campioni : le qusfli bi- 
lance, al mio giudizio , dovrebbono esser 
I fiitte e regolate nel modo e con V ordine 

^ descritto dal Magnifico e molto R. D. Gio. 

^ Agostino Panteo, nel Gap. Vili della prì- 

I ma parte della sua opera inscrìtta , Voarcha- 

^ dumia ; benché tutte le bilance già fatte , 

che buone e giuste esser si trovano senza 
farvi altro , si dovranno adoperare. E perciò 
^ non occorrerà mai piìi che alcun principe 

faccia bollare o inarchiare sorta alcuna di 
monete , dopoché saranno uscite dalle zec* 
cfae , acciocché le giuste di peso siano co- 
nosciute dalle -leggiere : il che ben credo 
ehe sia cosa di poco giovamento. 

Quinta ; non potrà mai nascere alcuna di& 
ferensa nel dare o ricevere danari , impe- 
rocché col mezzo delle già dette note, che 
saranno impresse sopra quelli che di nuovo 
ti faranno , si conoscerà il loro valore , la 
lega , il numero ed il peso suddetti ; e cosà 
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anco fti saprà dei già coniali, che saranna 

tassati con l'ordine di sopra dimostrato. 

Sesta; che gli instromenti e contratd o 
altre memorie che si faranno , rimarranno per 
sempre chiari in quanto ai crediti o debiti; 
essendoché in essi si nominerà V oro e l'ar- 
gento coniato nella forma, valore, lega, nte 
mero e peso già descritti. 

Settima ; chi vorrà conoscere e sapere 
quant'oro o argento coniato si dovrà riceve- 
re per un suo credito creato di molti anni 
innanzi , ciò si potrà facilmente fare servan- 
do quest' ordine : e ne darò un esempio. Se 
alcuno sarà creditore di ducati o fiorini loo^ 
d'oro, i quali già si spendeano per lire 4 
soldi 1 1 imperiali 1' uno o circa , che tutti 
ascendono aHa somma di lire 4^5, ancorché 
si spendano di presente in molti luoghi per 
lire 8 soldi la o circa l'uno; volendo esser 
pagato giustamente del suo credito, e noa 
trovandosi dì quelli da quel tempo per fare 
tal pagamento, sarà necessario che faccia 
opera di trovare una o due o più di simili 
monete per poterle bilanciare e sapere la 
loro lega , ovvero fame il saggio , e poi col 
mezzo di un contista far vedere quante n'arn 
davano alla libbra; e quandoché non &e d^ 
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potessero trovare » farà di bisogno sapere i 
suddetti peso e finezza col mezzo delle zec- 
che di quel paese ove in tal tempo si bat* 
tevano : e così il debitore sarà tenuto pagare 
con tanti ducati o scudi de' correnti , nei 
quali vi sia altrettanto oro puro a peso , 
quanto n' era in que' ducati al tempo del 
contratto ; e non si dee avere riguardo al 
numero o valore delle lire , soldi e denari , 
col quale si spendono di presente , ma solo 
alla quantità del peso dell' oro puro eh' en- 
trava in quelli al tempo della creazione del 
debito. Se poi vorrà pagare con scudi , li 
pagherà in questo modo : e ne darò un e* 
sempio. Se in detti ducati loo vi fossero 
state once 12 di pur' oro, fa di bisogno pi- 
gliare tanti scudi de' correnti di presente o 
della balla, o altri di maggiore o minor per- 
so, e procedere con quest'ordine, cioè co- 
me sarebbe a dire , in una libbra di scudi 
di finezza di den. 23 si trovano esser oitce 
1 1 di pur' oro , ed in un' oncia d' èssi ne so^- 
no denari 22 e ve ne vogliono ancora den. 
2 di puro d' una parte d' un altro scudo , 
che saranno once 12 di pur'oro, e peseraL- 
no in tutto essi scudi, ciojfe il brutto e net- 
to» once i5 den. 2 ti ì e. in tal modo il 
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debitore pagherà il debito con altrettanto 
oro puro a peso cosi coniato , e non col 
numero di lire usato finora ; ed anco se ai 
pagheranno scudi 1 08 da lire 8 1' uno , ov«> 
vero scudi iqS } da lire 7 l'uno, ovvero 
scudi 1 44 ^A ^^^^ 6 l' uno nelle tariffe figu- 
rati , sarà il medesimo , perchè in ciascuna 
sorta di essi vi saranno le dette once dodici 
di pur' oro. £ se alcuno sarà creditore di 
lire 4^5 , e che al tempo del contratto il 
debitore si fosse obbligato di pagarle in tan- 
to oro 9 e che il ducato fosse valuto lire 4 
soldi 1 1 come sopra , esso debitore paghei à 
il medesimo oro nell' ordine suddetto. Il m- 
mile avverrà nell' argento , come per esem* 
pio: se alcuno sarà creditore di lire 4^5 ^^ 
esser pagate in monete, farà di bisogno tro- 
vare una o due o più monete di quelle sor- 
ta che fosse giudicato esso creditore dover 
avere , e poi col mezzo del contista , come 
sopra , conoscere la quantità in peso del fi- 
no eh' entrava in tante delle dette monete , 
che già ascendevano al valore delle dette 
lire 455 ; e quandoché non se ne potessero 
trovare, farà di bisogno saper di che sorta 
di monete si facevano nella zecca della città 
o del paese pve fu fatto il contratto, e quan- 
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te n' afidavaDO alla libbra , ed in particolare 
di quelle leghe che fosse giudicato , com' è 
detto , esso creditore dover avere ; e cosi il 
debitore sarà tenuto pagare con tant' altre 
monete simiU di lega o della pih accosta, 
che in esse vi sia altrettanto di fino argento 
quanto n' era in quelle al tempo del con- 
tratto , e non si dee aver riguardo al nu- 
mero delle lire , soldi e denari , col quale 
si spendono di presente. 

Ottava ; non saranno rifiutate le monete di 
luogo alcuno , quando su queste saranno im- 
presse le già dette note , e 1' effigie col no- 
me o impresa di r]uel principe, sotto il qua- 
le , o di quella città « nella quale esse mo^ 
nete saranno state fatte ; imperocché ciascu- 
no le piglierà senz' alcun sospetto : e perciò 
ogni principe ed ogni repubblica vorrà re- 
stare neir onorata sua magnificenza , per non 
cadere in quella giusta censura così santa- 
mente in tal proposito da Casslodoro de* 
scritta nel preallegato Capitolo,, Omnis qui- 
dem utiUtas publica eie ; la quale è, que- 
sta : Quidnam erit tutum , si in nostra pec^ 
cetur effigie? E similmente tutte le monete 
cosi d'oro còme d'argento finora fatte, che 
saranno tassate con l'orbe dimostrato nel 
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Cap. XLl, saranno accettate iodifferentemcn^ 
le da tutte le nazioni; imperocché si piglie- 
ranno e si spenderanno solamente per i va* 
lori dati loro per la rata del puro e del 
fino 9 che in ewe ed in ciascuna di loro si 
troverà essere secondo la tassa reale ed uni* 
versale già detta , la quale potrà esser &tut 
sotto una regola istessa in tutti i luoghi e 
paesi « ed in qualunque castello, giurisdizio- 
ne 9 città e regno ; per cagione della qual 
tassa persona alcuna , di qualunque grado o 
condidone esser si voglia ^ non potrà giam- 
mai in alcun modo restar fraudata ed ingan* 
nata in qualsivoglia sorta di pagamenti. 

Nona ; che sarà lecito a ciascuno tenere 
presso di se oro o argento ancorché non 
coniato 9 per poterlo far ridurre in monete, 
ovvero per farlo lavorare in opere secondo 
il suo volere ; ma se si vorrà contrattare , 
sarà necessario avere la fede dell' assaggia- 
tore pubblico della finezza o lega, ed anco 
che sia bollato secondo il solito , acciocché 
colui che lo riceverà sappia la bontà sua 
senza fame altro saggfio. 

Decima ; si conosceranno col mezzo di 
questi ordini 9 molti disordini ed errori oc- 
corsi ^ 
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corsi , che occorrono , e che potreLLono oc«- 
correre nel far pagamenti per cagione delle 
monete così d' oro come d' argento già fat- 
te ^ e di quelle che si facessero nei modi 
usati , cioè sotto ordini varj e diversi da una 
città air altra e da una provincia all' altra , 
come ho altre volte detto. 

Undecima -, non si lavoreranno per Y awe^ 
nire nelle zecche altri ori ed argenti che di 
miniere e grezzi , o di opere antiche , o 
rotte o simili , e non si rifaranno mai più i 
danari : ed a me pare che il dover voglia » 
eh' ormai si ponga fine a così lungo abuso 
del guastare e fondere le innu^erabili quan- 
tità di diverse sorla di monete d' argento e 
d' oro per rifarne altre ; ed egli è ben cosa 
necessaria che tutti i danari finora fatti resti-* 
no fatti, ed essi insieme con quelli che di 
nuovo si faranno si abbiano da spendere per 
sempre in tutti i luoghi per i loro giusti ^ 
reali valori, cioè sotto l'ordine della già det« 
ta tassa universale. 

Duodecima ed ultima; che tutte le mone* 
te , così d' oro come d'^argento , saranno co- 
nosciute da qualunque persona che saprà 
leggere, ed anco da chi no , per pratica 

P, A. Tom. IL R 
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cioè del loro valore, il quale sopra esse sa- 
lii notato ed impresso ; ed il simile inter- 
verrà delle già fatte , che saranno tassate 
con r ordine già detto. Ne seguirà ancora 
che gli ori ed argenti, tanto contati quanto 
no , si contratteranno .con ordini regolati e 
con ragion fondata , che sarà da tutti facil- 
mente intesa (i). 



(i) Avvertano i lenìgni Lettori, che se nascesse 
a qualcun dì loro alcun dubbio sopra i detti sette 
fondamenti principali, ovvero per cagione d*alcuni 
d' essi, e di ciò desideri farsene chiaro, rilegga con 
matura e diligente considerazione il detto Discorso 
sopra tali casi, che del tutto ne resterà (come pon- 
ilo non dubito J non solo sgannato , ma molto ben 
istnOto : sottomettendo però sempre questi miei 
concetti al sano giudizio de* virtuosi , i quali con 
i loro dotti scritti si degneranno di supplire a qua- 
lunque difetto che ne' miei ragionamenti esser s£ 
trovasse , tfuandocchh non fosse stato detto tutto 
quello che intorno a questo sì profondo soggetto dir 
si potesse ; affinchè i principi ed il mondo insie- 
me apprender possano intieramente i veri termini 
di cosi gran maìieggio, il quale dovrebb' essere da 
tutti ben inteso e posseduto ( Nota dell' Autore }. 
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TAVOLA 

Xihe mostra i prezzi degli argenti , secondo 
le leghe ohe vengono dimostrate per le 
tocche sul paragone. 

X ERCHÈ molte volte occorte di comprare 
o vendere opere fabbricate e fatte di argen- 
to , ovvero alcune laminetie ed altre simili 
coise d'argenti di varie leghe o finezze non 
lavorati , che per essere di pesi di non molta 
importanza, a volerne fare il saggio non por- 
tano tale spesa, ed anche alle volte per Ik 
bellezza dei lavori non si vogliono guastare 
con levar loro un poco d' argento , onde si 
cogliono contrattare simili argenti sotto la 
tocca delle leghe, che sul paragone vengono 
dimostrate ed al meglio che si può; ed af- 
finchè ai compratori ed ai venditori sìa più 
facile il conteggiare sopra i valori di tali ar- 
genti , ho fatto la seguente tavola o tariffa , 
della quale ciascuno potrà servirsene, occor- 
tendo in fare simili conti ; ed in essa ho 
descritto ^4 sorta d' argenti , cio^ di leghe 
o finézze variate^ compresa però la prima 
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eh' è di coppella, le quali si vengono poi 
diminuendo di mezsa lega in mezza lega , 
come nella lariffii si vede. Avvenendo che il 
fino vien sempre apprezzato e vaiolalo in ra- 
gione di lire 6 imperiali V oncia. 



L'argento pesa 


E a finezza 


Vale 


lib. I — — 

9 I — 

9 12 

9 6 

» — — 1 


One. 12 — 

J» 12 — 
* 12 — 
9 12 — 

Ji 12 


Lir. 72 

» 6 

» 3 

» 1 IO — 

- — 5 — 


Lib. I 

9 1 

» 12 

> 6 

9 — — 1 


One. II 12 

» II 12 
» II 12 
» li 12 

9 II 12 


Lir. 69 

. 5 i5 — 
» 2 17 6 

- « 8 9 
• — 49> 


Lib. I — — 
» -— I -^ 

» •— — 12 
31 6 

9 I 


One. II — 
)t II — 
» II — 
» Il — 
)• II — 


Lir. 6G 

» 5 10 — • 
» a i5 — 

» 176 

» - 47 


Lib. i 

» — I — 

9 12 

» 6 


One. IO 12 

9 IO 12 
9 10 12 
9 IO 12 
9 IO 12 


Lir. 64 

» 5 5 — 
> a ta 6 
» 1 6 5 

» — 44* 
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L'argento pesa 


È a 


finezza 


Vale 


Lib. I 


One. 


IO — 


Lir.6o 


> — I — 


31 


IO — 


» 5 


31 — — 12 


3» 


IO — 


» a IO — 


» 6 


31 


IO — 


» t 5 — 


31 — I 


3» 


IO — 


«- 4 a 


Lib. I 


Onc. 


9 13 


Lir. 57 -— — 


M I 


jt 


9 12 


» 4 i5 — 


31 13 


» 


9 " 


» a 7 6 


3. 6 


31 


9 *2 


» I 59 


» I 


3» 


9 " 


»— Sili 


Lib. 1 


Onc. 


.9 — 


lir. 54 


> — 1 — 


31 


9 — • 


» 4 IO — 


31 12 


» 


9 — 


» a 5— - 


» 6 


» 


9 — 


> I a 6 


y I 


•» 


9 — 


»— 5 9 


Lib. 1 


Onc. 


8 13 


lir. 5i — — 


31 I 


» 


8 la 


» 4 5- 


Ji 12 


» 


8 la 


» a a 6 


» — 6 


» 


8 la 


« I I 5 


9 I 


» 


8 la 


»— 5 6| 


Lib. I 


Onc. 


8 — 


Lir. 48 


31 I 


» 


8 — 


,-4 


3> 12 


» 


8 — 


31 2 


p 6 


» 


8 — 


31 I 


> *— — I 


» 


8 ■— 


*— 5 4 
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L'argenlo pesa 


È 


a i 


(ìuezza 


Vaio 


Lib. 1 


Une. 




i^ 


Lir. 45 


>» — I — 




p 




12 


» 5 i5 — 


» -—12 




» 




12 


* 1 17 6 


j. 6 




» 




13 


* — 18 9 


il 1 




>» 




12 


3 if 


Lib. 1 


Ouc. 




— « 


Lir. 42 


i. — I — 




» 







>» 5 IO — 


^ 12 




(T 







» i i5 — 


y^ 




» 







» — 17 6 


j, 1 




>» 







>» 2 117 


Lib. I 


One. 


6 


12 


Lir. 59 


» — I — 




» 


G 


12 


» 5 5 — 


»> J2 




yt 


G 


12 


» i 12 C 


« 6 




» 


G 


12 


»— iG 5 


9 1 




» 


6 


12 


>»— a 81 


Lib. 1 


Oi 


IC. 


6 


„... 


Lir. 36 


, — 1 — 




;) 


G 





)• 5 — 


J. |2 


, 


3) 


G 




» I IO — 


j. G 




)l 


6 





^— i5 — 


H 1 




^ 


6 




» — 26 


Lib. I 


Oj 


ac. 


5 


12 


Lir. 53 


n 1 




» 


5 


12 


» a i5 — ' 


>» 12 




» 


5 


12 


>» I 7 6 


)» G 




» 


r> 


12 


»~ a |{ 


» ^ I 




n 


5 


12 
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L'argento pesa 


È a finezza 


Vale 


Lib. I 

» — I — 

» 12 

» 6 

31 I 


One. 5 — 

» 5 — 
» 5 — 
» 5 — 
» 5 — 


Lir. 3o 

J» 2 IO — 

» I 5 — 

» 12 6 

» .2 I 


Lib- I 

» — I — 

» 12 

). 6 

» 1 


One. 4 '3 
» 4 la 

« 4 '3 

» 4-1^ 
> 4 i^ 


Lir. 27 

j) 2 5 — 
» I 2 6 
» — II 3 
» — I 107 


Lib. I 

» — I — 

» 12 

» -^— 6 
» I 


One. 4 — 

. 4- 
» 4 — 
» 4- 
. 4- 


Lir. 24 — — 

» 2 

» I 

» IO — 

)•— I 8 


lib. I — — 

» — 1 — 
» — — la 

» 6 

» I 


One. 3 la 
» 3 la 
» 3 la 
» 5 la 
» 3 la 


Lir, 21 

» I iS — 
» — 176 
»— 8 9 
»— I 5: 


Lir. I 

» — I — 

» ja 

» 6 

> — — ■ I 


One. 3 

» 5 — 
» 3 — 
» 3 — 
» 5 — 


Lir. 18 

» I IO — 

»— i5 — 

» — 7 6 

»— I 5 
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L'argeulo pesa 


È a finezza 


Vale 


Lib. I 

Jl — . I — 

Jl 12 

n — G 
> 1 


One. 3 13 
)• 3 13 
)• 3 13 
Jl 3 13 
» 3 13 


Lir. i5 

p I 5 — 
Jl — la 6 
Jl — 6 5 


Lib. I 

Jl — 1 — 

Jl 13 

j. G 

» I 


Onc. 3 — 

Jl 3 

> 3 

» 3 

» 3 


Lir. 13 

9 IO 

y^ 5 — 

'* IO 


Lib. I 
Jl — I — 

Jl 13 

Jl G 

» I 


Onc. 1 13 
Jl f 13 
» I 13 
Jl I 13 
» 1 13 


Lir. Q 

»- 5 9 


Lib. , 

Jl — • I — 

> 13 

> 6 

> — — I 


Onc. I — 

» I — 
Jl 1 — 
Jl I — 


Lir. 6 

» — 10 — 
» — 5 — 
» — a 6 
, 5 


Lib. I , 

Jl — I — 

> 13 

3 6 

Jl — — I 


Onc. — 13 

Jl 13 

Jl — - 13 
Jl — 13 

• — la 


lir. 5 

» — 5 — 
» — a 6 
« — t 5 
» r ai 
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IL DISCORSO DELLE MONETE 



DI 



GASPARO SCARUFFL 
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AL SIG90E CONTE 

ALFONSO ESTENSE TASSONI 

GIUDICE DE' S A.V J 
E CONSIGLIERE SECRETO 

DEL 

DUCA DI FERRARA 



JLLUSTRISSIMO SIGNORE 
E PAORON MIO OSSERVANDISSIMO, 

Ancorché io sia più che certo, che Ji Di- 
scorso del magnifico messer Gasparo Sca-* 
raffi fatto sopra il regolare le cose de' da- 
nari, essendo letto da V. S. Illustrissima 
e da altri giudiziosi e ^intelletto elevati y 
sarà benissimo inteso e posseduto, nondi^ 
meno perchè forse si troveranno molti altri 
che non saranno di tal scienza capaci, però 
ho fatto questa piccola istnmone, acciochè 
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quelli, che la lederanno, possano da s^ 
stessi imendere i belli concetti ed i segreti 
che in detto Discorso si contengono, tu qua^ 
le dedico a lei con ogni mia deòiia rii^e- 
rema ec. 
Di Heggio il t^ aprile MDLXXXI. 

Di r. S. Illustrissimfu 



▲ffezionat. Servidore^ 
Il Prospera. 
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DelFuno per dodici e dodici per uno^ 
e dei numeri 6 e 7:2. 

liiSSENDO 5tato detto dal divino Platone e 
da altri dottissimi filosofi , esser cosa di 
Datura che una parte di oro puro a peso 
Taglia per dodici di fino argento e dodici 
di argento per una d' oro , io credp che a 
ciò non sarà da persona alcuna opposto ; • 
quando fosse contradetto, fa di hisogno che 
il contradicente sìa più profondo di scienza , 
che Platone ed altri filosofi , i quali confer* 
mano tutto ciò esser vero , oppure eh' egli 
ahhia fatto sottilissima e diligentissima ana- 
tomia di essi preziosi metalli. E se la scien- 
za di essi filosofi sarà approvata, siccome 
esser deve, sarà anco necessario passare pia 
oltre e venire alli conti aritmetici, e molto 
hene perscrutare se il numero 6, che è il 
valore dell' oncia dell' argento , ed il nume^ 
ro 73 , che è il valore dell'oncia dell'oro , 
debbano essere i numeri principali partito^ 
ri per detti preziosi metalli, corrìsponden^ 
li ad uno per dodici t dodici per uno ^ 
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sopra il fatto de^ danari , per procedere iti 
infinito ; il che si yed^ essere stalo narrato 
dall'Autore con molla sottigliezza nel Gap. 
XXXIII , protestando nel Gap. Y che se i 
danari fossero stati fatti e compartiti sotto 
valori maggiori o minori delU delti , facea di 
Bisogno ridurli in efretto sotto i detti prez- 
zi e determinati valori , volendosi fare il giu- 
sto partimento per fare le leghe delle mo- 
nete senza rotti alcuni , dai quali sono sem- 
pre nati disordini ne* danari , cosi nel farli 
come nel tassarli, dimostrando pur ciò nel 
detto Gapitolo X X XIII : sotto i quali va- 
lori , ed ivi intonio , le monete di mol- 
te città e provinole , per la maggior parte , 
da un certo tempo in qua si trovano esse- 
re state fatte. Laonde tutto quello, che dalF 
Autore nel suo Discorso è stato descritto , 
sarà da molti inteso e posseduto, essendo- 
ché i detti valori sono quasi conformi ( forse 
così per Divina provvidenza ) , ed i più ac* 
costi o vicini alli dati ed usati alF oro ed 
all' argento nei tempi presenti ; tempi , cre- 
do , che si potrebbono con verità doman- 
dare costituiti , perchè in essi questo così 
gran fatto si dovesse pubblicare , ed a tn(- 
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ti dovesse esser fatto pales^e e insiiifesto , 
come in detto Cap. Y si fa menzione. De- 
bito bene che quando da lui fosse stato 
scritto sopra ciò in tempo , nel qnale si 
fosse trovato esser dati ed usati ad essi 
preziosi metalli prezzi e valori molto disco«- 
8ti' dai suddetti , il suo ingegnosissimro con>> 
certo non sarebbe stato cosi facilmente in*- 
teso. E ben si sa , che quando da qualche 
sublime intelletto vien trattato e scrìtto so* 
pra una nuova da lui trovata scienza , e che 
egU consideratamente accomoda- i suoi ragio- 
namenti all'uso del secolo nel quale essere 
si trova , élla viene poi anco ad esser mol- 
to più facile ad intendersi da quelli che han*« 
no a caro 'd'intenderla e possederla; ^ma 
quando tal scienza fosse descrìtta con ragio- 
namenti molto lontani dalF uso de' tempi ne' 
quali il compositore essere si trovasse , essa 
ancora parrebbe a molti fatta con quasi enig- 
matico parlare , e ^enza dubbio sarebbe mol- 
to difficile di poter capire. Ancora si - dovrà 
mollo ben considerare , se vi possano essere 
altrì numerì parlilorì per 1' oro e V argento , 
eccetto che il numero 6 ed il numero 7:2 » 
che corrìspondono . ad uno per dodici e 4I0- 
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dici per imo , per poter fare i danari cOrri« 
apoDdenii nel conteggiarli senza alcuni rotti^ 
a?endo però sempre riguardo al puro ed al 
fino, il quale sia in essi proporùonalment» 
compartito i e quando non si potranno tro* 
Tare altri numeri partitori che i suddetti ^ 
sarà dunque necessario di servirsi di queUi 
dichiarati dall' Autore per fare i detti parti- 
menti* 

§. IL 

Dd peso della libbra per F oro e targerUB^ 



£ PBRCHè alcuno potrebbe dire che T Au- 
tore avrebbe anche potuto n^ninare ed eleg* 
gere altro peso per V oro e V argento , che 
q[ueIlo della libbra di Bologna , a ciò rispon- 
do e dico: che essendo stata fatta da lui 
prova, com' egli dice, nel conteggiare sopra 
il fatto delle monete , ed avendo ritrovato 
eh* esso è il più accosto ai prezzi e valori, 
dati ed usati ad essi preziosrnnetalli in que* 
sti tempi, onde nel: fare Tuniversal tassa 
delle monete già coniate , queste avuto ri- 
guardo 
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guardo alla quaDtità del • loro fioo , per la 
maggior parte si troveranno . restare nei lo- 
ro reali dati valori , detratte solanjente le 
mercedi delle fatture , come da lui nel Gap. 
Vili si narra. E perchè è peso noto quasi 
in tutte le parti del Cristianesimo ed in al- 
tre Provincie , ed anco perchè è necessario 
eleggerne un solo per far corrispondere in 
tutti i luoghi i conti dei pagamenti ad un 
modo , e per dover esser cosa non . danno- 
sa, ma s\ bene utilissima ad ogni nazione , 
però egli T ha cosi eletto , acciocché tutto 
il mondo se ne possa servire per le cause 
suddette. Imperocché se si volessero fare i 
pesi della libbra variati e particolari a* città 
per città , il tutto andrebbe in disordine , 
essendo che i danari sono maneggio in gè* 
nerale e non particolare a città per città ed 
a provincia per provincia, come forse da 
alcuni vien creduto. E per ciò il detto peso 
con tutte le sue parti da esso dipendenti t 
cioè, once, denari e grani ,> ragionevolmen- 
te dovrà esser usato ed osservato in - ogni 
paese , cosi per 1' oro e argento noji conia*' 
to , comfe per il ridotto in monete , lasciaa- 
P- A. Tom. IL S . 
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do affatto tutti gli altri pesi finora usati , «ot- 
-to qualunque nome esser si vogliano. 

S- IH 

Dell impressione delle noie su le monete. 



OaA quanto al porre ed imprimere su le 
• monete nuove d'oro e d'argento le note 
del loro valore , della lega , e di quante ne 
vadano alla libbra dimostrate e descritte nel 
Gap. XXn, dico che io tengo per fermo 
che non sarà persona alcuna, di qualunque 
stato o grado esser si voglia , che opponga 
con dire , non essere mai stalo in - uso il 
cosi fare, ovvero che sarà cosa di poca uti- 
lità; e se ciò fosse per sorte da qualcuno 
allegato, fa di bisogno che costui consideri 
bene quello che segue , cioè che quando le 
dette note saranno cosi impresse , verrà vie- 
tato il poter tosare le monete così d' oro co- 
me d'argento , ed anco il far cemiu o scel- 
ta delle alquanto grevi dalle altre; essendo- 
ché nel fare i pagamenti tutte le monete di 
una medesima sorta si potranno pesare a lìb- 
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i bra a fibbra^ siccome ad ogni persona in 

i particolare sarà lecito ciò fare per cagione 

di esse note; e se le monete non saranno 
in numero , secondo che dimostrerà la no* 
ta , sarà necessario aggiungei*e tante monete 
dèir istesso ?alore e lega , che siano una 
libbra giusta, e con quest'ordine resteranno 
£itti tutti li pagamenti intieri e perfetti, sic* 
j come ampiamente nel Gap. XXYIII dall' Au- 

tore è mostrato. Ed il simile si potrà fare 
di tutte le monete finora coniate , che tassa- 
te saranno nel modo e con V ordine dimo- 
tirato e descrìtto nella tavola al Gap. XLI. 
£ sebbene in tutte le zecche si è osser- 
vato il fare ogni sorta di monete valutate 
>con i suoi valori , e sotto le leghe e per i 
tinmerì alla libbra ne' capitoli di esse zec- 
che contenuti, nondimeno (stando fermi gli 
ordini usati , cioè il cavare le mercedi delle 
fatture dal corpo delle monete) non vi si 
possono imprimere le suddette note; con* 
eiossiachè non corrisponderebbe poi la ra- 
ta della bontà di esse monete con il valore 
dato loro, ed in particolare nelle monete 
di minori leghe e valori, come tutto ciò 
apertamente si vede nella tavola fatta ia 

Sa 
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esempio al Gap. XAXVII. E si dee sapere 
.che ogni sorta di moqete d'oro e d'argento , 
^e ciascuna di esse deU>e avere le seguenti 
potabili qualità: 

La prima è, che siano fatte con real 
fondamento sopra Tuno per dodici e dodici 
pe^ uno, in quanto al peso tra l'argento e 
y oro , siccome è detto. 

La seconda, che il partimento di. essi 
preziosi metalli sia fatto col numero aritme- 
tico sopì a i loro dati valori, corrispondenti 
.ad uno per dodici e dodici per uno, per 
poter procedere in infinito senza rotti , così 
nel fare le leghe delie monete come nel 
compartirli proporzionalmente a moneta per 
moneta, e tanto nelle monete fine quanto 
nelle basse, e . così in quelle di maggiori 
come in quelle di minori valori per le loro 
rate, affinchè tutti i pagamenti si abbiano 
poi a fare con soddisfazione perfetta. 

La terza, che dalla giusta quantità in pe« 
so del puro e del fino di ciascuna moneta 
nasca il suo giusto e reale dato valore, e 
che dai valori delle monete si conosca la 
quantità in peso della bontà intrinseca, fé* 
dekuente e veramente in esse posta: 
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Onde da queste quattro così regolate 
condizioni si può molto ben conoscere, che 
i danaii con gli ordini del Discorso fatti, per 
avere la loro vera origine , il prìnci[>io e' la 
regola dalla naturale filosofia e dall' infallibi- 
le aritmetica ( come di ciò ne viene anco 
accennato dal Magno Cassiodoro nel Gap. 
che incomincia : Licet unhersis populis , etc. 
E nel Gap. Omnis quidem utilitas public 
ca etc. già dall' Autore nel Discorso allega-- . 
ti ) , riusciranno e saranno dei loro reali ed- 
interi dati valori, e serviranno non solo per. 
usa pubblico e comune degli uomini in far 
pagamenti , ma ancora serviranna e resteran-^ 
no come medaglie a perpetua memoria de'* 
prìncipi e delle repubbliche, che cosi le 
avranno fatte fare ad onore e gloria loro; 
cosa veramente nuova e molto degna , che. 
sarà utilissima alle genti in universale e ap-> 
porterà grandissima contentezza a tutti i prìn-*. 
cipi, e dalla quale ne risulterà perp( tua* 
quiete nel maneggio de' danari in tutto il 
mondo. 
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S IV. 

Che non si debbano cavare le fiutare 
dal corpo delle monete. 



£ PERcai forse % molli parerà eosa molto 
strana e difficile 3 pagare le fiiUure de' da- 
nari, o?vero il dare ceru aonua prowigìoDe 
«111 zecchieri che K faranno , a queste cosi 
fatte loro opinioni rispondo che ciò non do- 
yxìk parere cosa fuori del dovere; imperoe- 
che o si vuole che ognuno abbia realmente 
il fatto suo ne' pagamenti con oro o con ar» 
gento coniati , ovvero con le nominazioni ed 
i sopranomi alle volte dati alle monete, e 
come per proverbio antico si suol dire, che 
si dia o che si riceva t ombra per la carne : 
or dica ciascuno sopra ciò il parer suo. 

E se i Romani già dominatori del mondo 
faceano a loro spese tutti i danari che in 
quel tempo si spendeano , qual sarà la ca« 
gione che i prìncipi , i signori , le comunità , 
le arti ed i particolari , i quali tutti insieme 
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rappreseBtaDO il principato de'RomaDÌ, non 
possano ciò fare ? £ siccome un principe , 
una comunilà ed altri danno provvigioni a 
molte persone meritevoli per le virtii loro , 
perchè non potranno anco ciò fare agi' in» 
gegnosi ed onorati zecchieri ? Onde poi ne 
seguirebbe ch'essi piglierebbono molto me- 
no per conto delle mercedi loro dovute per 
le &tture dei dunari, di un tanto per libbra » 
da coloro che mettessero gli ori e gli ar- 
genti io zecca per farli coniare , di quello 
che ad essi zecchieri fosse concesso per ca- 
pitolazioni dai superiori di poter torre » 
quando che non fosse dato loro annuo sa-, 
larìo o provvigione alcuna. E da quest'ordi- 
ne verrebbe facilitato il modo di poter 
fare la zecca universale, dovendo concorrere 
a questa cosi alta e degna impresa le re- 
pubbliche ed i particolari senza discrepanza 
dcuna , come a cosa importantissima 6 giu- 
stissima , la quale veramente sarà a benefi- 
zio comune e del piibblico e del privato. E 
perchè dubito che molti diranno ehe il far 
fare i danari sarà cosa di grandissima spesa, 
a questo facilmente rispondendo dico, che 
non dovendosi fare i danari se non una volta 
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sola, il così farli sarà minor spesa di qoello 
che si può pensare : e forse che nei campi 
di ogni citU si raccolgano TargeAto e Foro? 
Ed avvenire si dee, che si faranno sola- 
mente quelle poche o assai quantità dì 
danari nelle città, che sarà di volere di co- 
loro che le governano, tanto per le memo- 
rie loro come per usarle nello spendere , e 
per ciò non si farà se non quella spesa 
che sarà di loro volere ; ed in questo mo- 
do i princìpi, le comunità , le ard ed altri 
potranno a ciò molto ben provvedere, se 
però vorranno che da ogni persona sia ri- 
cevuto ne* pagamenti il giusto dovere dell* 
oro e dell' argento in monete ridotto, come 
è detto ; e se non vorranno che ogni qualche 
anno i danari siano calati o banditi da luo- 
go a luogo , conie è stato fatto a' tempi no- 
stri per molte cagioni , ed in particolare per 
essere stati fatti essi danari e valutati com- 
prese le fatture, e poi di tempo in tempo 
rifatti e rivalutati con nuove soprafatture , 
pur cavate dal corpo o dosso loro , e co- 
me tutto ciò ai può vedere nel Gap. XLII. 
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s- v: 

Della tassa delle monete. 



m^t ^^ f^ii^ M»<^ 1^ 



Quanto alla tassa reale ed universale di 
tutte le monete finóra fatte , a me pare che- 
ella sarà cosa facilissima di fare , . dicendo ^ 
r Autore nel Gap. XLI. , che osservando 
l'ordine- da lui dimostrato, essa si potr^' 
fare a città per città ed a provincia per pro- 
vincia ed in un medesimo tempo, sebbene 
non sarà dato avviso a vicenda dallVuna all' 
altra , perchè quelli della professione sanno 
molto bene a che leghe siano coniati gli 
ori e gli argenti nelle zecche di molte città 
e Provincie , le quali leghe non potranno 
mai più esser rimosse dal loro essere ,. nel ; 
quale ogni sorta di monete d' oro e d' ar- 
gento, cosi le antiche come le nuove, si: 
troveranno essere state fatte , perchè già so- : 
no terminate e firmate nel detto loro essere; 
e perciò in questo proposito . di tutte le mo- . 
nete finora fatte si potrebbe quasi dire, queh 
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lo che è fatto , è fatto. E quando pure non 
ai sapessero tutte » si potranuo fare ì saggi 
di quelle sorta di monete, delle quali non 
si sapessero giustamente le finezze; e in que- 
sto modo da ogni città particolarmente si po- 
trà sapere il giusto valore di tutte le monete» 
e ad una per una , facendo poi fare le ta* 
riffe in stampa. 

Ora discorrendo sopra le tasse particolari 
delle monete, dico che se si volessero tas- 
sare alcune sorta di monete d' argento e poi 
lasciare le altre nei loro concenti valori, tal 
tassa riuscirebbe molto disuguale , e ciò per 
le disproporzioni che sono tra le monete 
fatte , cioè da una sorta ' all' altra , avendo 
però riguardo alla quantità in peso del loro 
fino il quale non ài troverebbe proporzional- 
mente corrispondere in esse monete , per ca- . 
gione delle loro fatture che sono comprese - 
nei valori alle monete dati. E per ciò le mo- 
nete cosi tassate non resterebbono ferme 
sotto simil tassa , perciocché o sarebbono in 
altri luoghi trasportate, ovvero sarebbono 
altrove rifatte e poi riportate a spendere con 
qualche vantaggio , sotto titoli o nominazio- 
ni d' altri valori , nei luoghi ove fodero sta- 



Digitì 



izedby Google 



su LC Moneti. :i8S 

te cosi tassate; ovvero sarebbooo nascoste , 
fioche venisse il tempo di poterle di nuo- 
vo spendere sotto i loro primi dati valori, e 
forse anco per maggiori ; e credo che tal 
fatto sia occorso spesse vol^e in molti luoghi 
a' tempi nostri Per quello che vien detto so- 
pra le monete d' argento » simil considerazio* 
ne si dehbe anco avere per le monete d'oro 
finora fatte. 

S. VI. 

Del conteggiare a moneta imperiale. 



Ei perchè potrebbe forse parere ad aU^unì^ 
che sono soliti di conteggiare le monete con 
ì titoli e nominasioni anticamente usate o^lle 
patrie loro , il conteggiare esse monete sot- 
to il titolo d* imperiale j cioè le lire a soldi 
20 9 ed i soldi a denari 12 , dover esser 
cosa stravagante ed a loro quasi impossibile 
ad intendersi ; e non avendo Y Autore , nel 
fare le prove sopra il conteggiare i danari , 
potuto trovare titolo di valore d' altra sorta 
che sia corrispondente ad uno per dodici e 
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dodici per uno, senza rotti alcuni siccome 
è questo , come nel Gap. XX. X viene alle- * 
gato j però dico che tutto il mondo dovrà 
cori giusta ragione fare i conti delle monete 
sotto il detto titolo d' imperiale : di che non 
potrà mai tornar danno a persona alcuna, 
né in particolare né in universale. E si ha da 
tener per fermo , che in breve spazio di 
tempo questo modo di conteggiare si facili» 
terà e farassi comune ad ogni nazione , col 
mezzo non solo degli avvertiti e pratici ban- 
chieri , ma ancora d' altre persone giudizio- 
se , che fanno professione di far conti sopra 
i valori de' danari in diversi paesi fatti sotto 
titoli cKversi , e parimenti de' valutati alle vol- 
te con varie ed insolite nominazioni. ]V£ sov^ 
viene pure che alcuno potrebbe forse dubi-* * 
tare, col dire che essendo in uso il conteg- 
giare i danari da luogo a luogo , chi a mo- 
neta lunga e chi a corta , e volendo ora 
ridurre i popoli e le genti a conteggiarli* 
sotto il titolo d'imperiale^ vi sarà gran dif-* 
ferenza con perdita o da una banda o dall' al- 
tra , e particolarmente da scudi a monete e 
da monete a scudi, a ciò brevemente ri* 
spondo : che dovendosi regolare una volia- 
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sola e per sempre le cose di essi Vistnari 
eoa un sol ordine fermo e certo., non si 
dovrà aver riguardo ad alcuni guadagni che 
si potessero fare ora con valori intrinseci ed 
ora con estrinseci , o con gli scudi o con 
le monete per causa di tali nominazioni; 
perchè sebben pare che vi sia differenza, o 
di poco o di assai, dal valore dello scudo 
d* oro allo scudo di moneta e dallo scudo 
di moneta allo scudo d'oro , in quanto al 
detto uso il qual' è instabile ed incerto , non- 
dimeno quando poi; si vengpno a fare i con<> 
ti sopra essi scudi e monete , il più delle 
.volte la cosa si risolve ad un soldo o a due 
o circa da scudo a scudo , da una città al- 
l' altra ; ed alle volte non vi si trova diffe- 
renza veruna in alcune sorta di monete di 
diverse città, siccome di ciò quasi a tutti ed 
in pardcolare ai contisti è cosa manifesta* 
Anzi seguendo il maneg^o usato ne' danari, 
sempre cresceranno ì detti valori in maggio- 
ri disproporzioni , siccome il tempo lo dimo- 
strerà; e perciò ognuno ragionevolmente si 
dovrà acquetare al conteggiare sotto il detto 
titolo d' imperiale per le suddette ragioni , 
•d anco perchè si potranno fare per sem* 
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pre i parlamenti de* pagameDti a ducati ^scu* 
di, lire, soldi o simili, ed a libbre ed once 
di oro puro e di argento di coppella ridotti 
in Quonete , che non vi sarà differenza alcti- 
na ; e come apertamente tutto ciò vien di- 
mostrato nel Gap. XXYII ed in altri Inoghi 
nel Discorso. Oltreché non sarà poi lecito a 
persona alcuna di domandare sotto specie o 
nome di agi , aggiunta o crescimonia di mo- 
nete per le monete così d' oro come d* ar- 
gento, per cagione della detta differenza del 
parlare a moneta lunga ed a moneta corta , 
essendo che la cosa de'danari andrà per l'av- 
venire con uguaglianza ordinata e conformità 
reale in ogni sorta di pagamenti 

S VIL 

Che non si debbano far intervenire i rotU 
nelle leghe delle monete. 



QtTAiiTuifQirE si possano fare alcune sorta 
di monete di leghe con i rotti , sotto il 
partimento e con gli ordini dall'Autore de- 
a^ritti, nondimeno pare che sarebbe molto 
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nieglio fare le leghe con men rotti che sia 
poj»sibile , per non essere cosa necessaria il 
farle con i rotti per far danari, e massima- 
mente in multe sorta di monete per molte 
cagioni ed in particolare perchè esse monete 
senza i detti rotti sarebbono più facili nel 
conteggiarle tanto ne' numeri ìq ragione di 
lii>bra , come a lire e soldi d* imperiali , ed 
anco perchè le note della lega resterebbono 
più intelligibili, non vi essendo i rotti di es- 
sa impressi. 

S. vili. 

Che vi debba essere un sol ordine in uni- 
versale per fare ogni sorta di monete 9 
così d^ oro come d^ argento. 



Ih ultimo , per concludere questo mio pic- 
ciolo trattato , dico che l' ordine che sofk 
posto a tutte le zecche io universale , cau- 
serà che tutti i danari si faranno con regola 
certa e ferma e mai più non si guasteranno 
per rifarne altri, onde far guadagni con uti- 
le de' particolari e con danno enorme in ani^ 
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versale, ma resteranno quasi eterni. Oltreché 
gli ori ed argenti di miniere , o grezzi , si 
contratteranno con i danari in altro modo di 
quello che si fa e si usa . di presente ; per- 
ciocché si contratteranno o si permuteranno 
con le monete . così d' oro Come d' argento, 
sotto questi ordini fatte o tassate a peso per 
peso , in quanto al puro ed al (ino e nella 
debita loro proporzione; e si farà solamente 
mercanzia sopra le fatture* e gli agi di essi 
danari , come difTusauiente di ciò nel Capi* 
tolo XXIX si tratta , il qual Capitolo , rome 
anco il Capitolo V, il XII, il XXII, il 
XXX, il XXXllI, il XLIV, il XLVl ed al- 
cuni altri , sono stati descritti e così posti 
dall'Autore sotto i detti numeri, credo, se- 
gnalatamente e eoa qualche alta e degna 
considerazione. 

E tengo per fermo che non solo gU ordi- 
ni del Discorso del detto Autore saranno 
accettati dai prìncipi , ma che ancora i po- 
poli tutto ciò favoriranno , per esser questo 
così real maneggio utile in particolare ed in 
generale , il qual nasce e dipende dalla ra- 
gione , che qual regina in tutte le coise pre- 
domina e predominerà come sempre ha pre- 
dominato , 
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dominato , ed alla quale ciascuno co)ne uomo 
si trova necessariamente esser soggetto e te- 
nuto dì ubbidire. 

E sebbene ad alcune persone forse pareri, 
in questo primo moto, cbe detti ordini sa- 
ranno accettati da alcuni sì e da alcuni no, 
dicendo anco cbe si procederà per l'avve- 
nire di male in peggio , a questo loro parer* 
con brevità rispondo: che dopo la pubblica* 
zione del detto Discorso , ogni particolare 
persona sarà come signore e principe nello 
accettare i danari , cioè di pigliarli a libbra 
a libbra e ad uno ad uno, solamente per i 
giusti valori della rata del puro e del fino 
cbe in essi ed in ciasouno di essi si troverà 
essere; e ciò è sempre stato ed è di mera 
volontà di tutti li prìncipi e signori. 

E sarà ancora a tutti manifesto V ordine 
reale che si dovrà tenere nel fare ogni sor- 
/ta di pagamend, per cagione de' debiti crea- 
ti molti anni innanzi , acciocché' restino fatti 
con giusta e perfetta soddisfazione; il qual 
ordine vien dimostrato in molti luoghi del 
Discorso , e particolarmente nella settima 
delle dodici utilità. 
. P. A. Tom. IL T 
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Awertendo pure che non sarà poi lecita 
ad alcun prìncipe particolannente comandare 
ad alcuno de' suoi popoli , che debba torre 
le monete nei pagamenti per più del giusto 
valore della rata della loro bontà, essendo- 
ché ciò sarebbe danno di chi le pigHasse, 
non potendole p<H spendere per li valori 
medesimi fuorì dello stato di esso principe j 
né che le debba accettare o pigliare per me- 
no del detto giusto valore, perché essi da- 
narì fuggìrebbono e trasportati sarebbono ove 
per li reali valorì si spendessero: e se forse 
simil fatto per il passato fosse occorso , tal 
prìncipe dev' essere con giusta ragione isca- 
salo, per non esser mai stata mostrata e ma- 
nifestata da persona alcuna sopra il maneg* 
gio de'danarì questa regola generale, fonda- 
ta e stabilita sopra l'indissolubile unione dei 
sette verì e reali capi prìocipali nel Capitolo 
XLiy descritti, della quale i prìncipi ed il 
moudo se ne siano potuto ^eiTÌre. 
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Sopra il Cap. XII del precedente Discorso: 



EjKA Tanna quarto dopo il mille cinquecento 
ottanu , e nel giorno della solenne festa della 
natività di S. Gio. Battisu , che trovandomi in 
compagnia di alcuni miei amici carissimi , co- 
mincianmio famigliarmente fra noi a confabu- 
lare j e mentrechè con dolci ragionamenti ci 
trattenevamo , ci disposimo di andare così tutti 
insieme a visitare il signor Gasparo Scaruffi 
nostio, ed indirizzammo i nostri passi verso 
la sua casa, ed approssimandovici trovanamo 
che la porta ed anche V antiporto erano a- 
perti ) e nell' entrare domandando al Marti- 
nengo suo fattore , che ivi era , ove fosse il 
suo padrone , ci disse , che per allora non 
si trovava in casa, ma che non poteva tardare 
il suo ritorna; ed intesa tal risposta, entramr 

mo nel cortile per aspettarlo e per 

trattenerci con qualche onesta ragionamento 
cominciammo a discorrere sopra le cose delT 
AUtìnonfo , onde si sentivano tra noi varj^ e 
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diversi pareri ; ed alfine nacque alquanto dì 
disputa, ed era questa. Alcuni dicevano, che 
per conio delle monete , egli era cosa im- 
possibile che fosse osservato quello che dal 
nostro Autore era stato proposto , e che 
tutto ciò era stato un suo caprìccio, e che 
egli si era affaticato indarno ; perciocché 
ogni prìncipe nel suo stato ha libera pote- 
stà ed autorìt& di fare a suo modo, ed in 
particolare sopra le cose de'danarì: e subito 
che ciò ebbi inteso , non ho potuto stare , 
che non prorompessi in queste poche parole: 
€ Carì, come fratelli, dovete sapere, che 
egli è ben in libertà de' prìncipi di fare a 
loro modo delle cose , che sono in loro pa- 
tere; ma perchè le monete che tuttodì sì 
spendono or qua , or là , sono del mondo , 
i prìncipi non vi hanno particolar autorìtà 
sopra , cioè di comandare ad esse che va- 
dano o che restino secondo il loro volere^ 
Laonde, per essere li danarì a guisa degli 
uccelli, ai quali prìncipe alcuno non può co- 
mandare, che vadano o che restino nella 
sua città o stato o regno , e secondo il de- 
siderìo del prìncipe stesso ; ma vanno a di- 
morare ove trovano miglior pastura ; non 
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occorre che alcun principe indarno s' affa- 
tichi in voler fare , che nello stato o regno 
suo resti più di una sorta di monete che ài 
un altra , tanto coniate nello stato suo quanto 
in altri; perchè sempre sono e sempre sa- 
ranno trasportate, or per via diretta ed or 
per indiretta , ove si trovano spendersi cou 
qualche vanuggio, ovvero per qualche altro 
accidente; quindi tutto ciò fu figurato dagK 
antichi Romani , perciocché quando impri- 
mevano la Dea Moneta sopra le loro meda*- 
glie, la faceano sempre stante in piedi e 
non mai a sedere , come di ciò ne fa men^- 
zione Enea Vico nel Cnp. lY del prime 
libro dell' opera sua , nella quale si tratta 
della ^nobiltà delle medaglie antiche; e ciò 
faceano per dimostrare che le monete di 
propria natura stanno sempre in andare. B 
voglio che sappiate , che se in questi tempi 
non sarà dato qualche principio all' ossero 
vanza delle cose eh» nel Discorso si oon-* 
tengono , forse non potrebbe passare molto 
tempo che sorgeranno uomini che vi avranno 
un maggior gusto, e che le cose dall' Autore 
descrìtte saranno tenute in molta consideraci^ 
xiooe. » 
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» Quindi, volendo pur intendere la cagione 
dell'esposta fiinta&ia, dissi loro: perehè cosi 
dubitate? Ed essi, rispondendo, mi propo- 
sero queste tre conclusioni: 

« Prima : Che se si facesse una nuova e 
pubblica costituzione ed ordine , che tutti 
queUi. che volessero far ridurre in dauan i 
loro ori ed argenti, fossero obbiiu,ati a pagare 
del proprio le fatture , in breve tempo molte 
zecche, <ìhe di presente sono aperte, si ser- 
rerebbono; onde ne succederebbe che diq>poi 
si farebbono poche quantità di monete , e 
che perciò in progresso di tempo esse ver- 
rebbono al meno. 

I » Seconda : Che li mercalantì ed altri che 
ai trovassero avere ori ed argenti grezzi^, cioè 
non lavorati, o in poca o in gran quantità, 
non vorrebbono farli coniare; mdt piuttosto li 
c^nvertirebbono in far vasi o altre simili 
opere , o per se o per altri , ovvero che se 
li terrebbono ndle casse loro rinchiusi. 
• » Terza: Che essendo levato il cavare le 
fatture dal corpo delle monete , ne risulte^- 
rebbe molto danno ad alcuni principi e re> 
pubbliche , a' quali alle volte dalK zecchierr 
vien pagato un certo annuo censo per poter 
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fare la zecca , ovvero alle volte ancora vìe» 
data loro una certa ricognizione di un tanto 
per libbra di oro o di argento pósli in zecca 
per monetarli ; e così , per alcuna delle det- 
te cause o simili , potrebbe essere che un 
qualche potente principe o repubblica non 
condiscenderebbe con gli aJtri, onde per. tal 
disunione non si verrebbe mai a conclusione 
alcuna di fare la zecca universale. » r- 

E finite che ebbero le suddette loro pro- 
posizioni , vi considerai alquanto sopra e poi 
entrai in campo con quésti miei famigliari 
ragionamenti. 

• « Amorevoli miei compatrioti e compagni , 
veramente voi siete in grande errore^ e vo- 
glio che abbiate un poco di pazienza, se ia 
questo mio Discorsetto io dicessi alcune cose , 
che paressero alquanto contrarie al gusto so-^ 
stro. Non sapete voi che per proverbio dire 
si suole , che la cosa ignorata vien quasi 
sempre dispreggiata ? Benché in ciò di voi 
non me ne faccio troppo maravigli»^ percioo^ 
che vi sono stati alcuni , anche essi di spig- 
rito elevato , che hanno fatto professione di 
intendersi di molte cose , ed in particolare 
di quelle che al governo del monda si a|^ 



Digiti 



izedby Google 



agS S e à E U P PI 

parteDgono; nondimeoo delle cose delle mo« 
nete confessarono ed hanno detto , che noa 
dava loro Tanimo di saperne ragionare per 
tanta varietà che si trovava tra esse. Ma a 
me poco importa, sebben vi trovate impresse 
nella mente vostra tali opinioni fantastiche: 
ora state ad uHire , che mi dà V animo , al 
favore della divina grazia, di levarvele. 

9 Primieramente voglio che avvertiate, che 
fa di bisogno intendere la causa perchè fos« 
se introdotto Fuso de' danari, e poi a spese 
di cui dovessero di ragione essere fatti , ed 
essendo fatti , se sia di necessità che di 
tempo in tempo per diverse cause siano quasi 
tutti rifatti, annichilando contro ogni dovere 
le memorie di que* re , principi e repubbli- 
che , sotto r autorità de' quali la prima volta 
siano stati coniati ; ed essendo fatti o rifatti , 
se debbano essere spesi per i sopra valori 
che ad essi nelle proprie zecche siano stati 
costituiti, dando danno ora a questo ed ora 
a qiiell' altro particolare , ed anche molte 
volte ad alcuni popoli , a' quali siano traspor* 
tati da diverse persone per spenderli sotto 
ceni titoli di valori , che a certe sorta di 
monete vengono alle volte attribuiti } 
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» £ qnanto a quello che ho détto , che 
prima fa di biseco sapere la cagione perchè 
sia stato introdotto Fuso del danaro, dico che 
Aristotile , padre e fondatore delle umane 
scienze , in quei Capitoli dell' Etica e della 
Politica gik dall' Autore citati in questo modo 
difBnisce: Fuso del danaro essere siato intro^ 
dotto dagli uomini per necessità j e sotto or^ 
dine di legge affinchè fosse messano per 
poter fare più agei^olmente le uguali permu- 
tazioni e commutazioni, in quelle cose che 
a ciascuno facessero di bisogno , ed anche 
acciocché fosse una pubblica e comune mi^ 
sura a tutti , per poter fare tali contratti 
giustamente, e che ne^ pagamenti ciascuno 
in qualunque paese che si trovasse, potesse 
intieramente conseguire ogni sua eredità, fb$' 
se per qualsii^oglia causa creata. Ma perchè 
in tutte le zecche vengono cavate le fatture 
dal corpo delle monete, ed ancora per es- 
sere fatte sotto ordini diversi da città a città 
e da provincia a provincia, onde ne procede 
che di tempo in tempo , ed anco quasi di 
continuo vengono alterati i prezzi dell'oro e 
dell'argento, per lo che sono poi fuse e ri- 
fatte le monete da paesi a paesi; però il 
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danaro non può «&sere la detta pubblica 
misura, perciocché per le differenze che si 
trovano tra le monete fatte e coniate sotto 
rautoritii di un prìncipe a quelle di un altro, 
il più delle vohe da molti popoli vengono- 
ricusate , ora per li bandi sopra esse fatti 
ed ora perchè non le vogliono accettare , 
dubitando di non poterle poi spendere in 
in altrì paesi, se non con gran perdita, ed 
anche perchè non le tengono per così buo- 
ne , come quelle eh' essi sono soUti di spen- 
dere nelle loro città o patrie y e così per le 
dette cause o simili si può veramente dire « 
che il danaro tiene solamente il titolo della 
pubblica e comune misura di parole ma non 
di fatti, e ciò perchè il corso suo non è 
universale , ma è solamente particolare. E 
l>en si sa che una misura non si potrebbe 
giammai addimandare pubblica, quandoché 
ogni qualche anno ella venisse mutata dallo 
essere suo , e che fosse abbreviata od ac- 
cresciuta od aggrandita , ovvero £sitta piii pic-> 
cola dall' ordine suo reale , ora in un paese ed 
ora in un altro. 

» E per fiirvì capaci e chiarì di quello 
che mi avete proposto nel vostro prìmo que* 
sito , che se fosse costituito che la spesa 
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del fare li danari spettasse a coloro che ne 
volessero far fare , poche zecche lavorereh- 
hono, e che per ciò in progresso di tempo 
le monete quasi si annìchilerebbono , atten- 
dete vi prego a queste mie brevi annota- 
zioni. 

» Avete da considerare che tutto Y oro e 
V argento , che dalle miniere giornalmente si 
cava , vien così cavato principalmente per ■ 
utUe t guadagno e ricchezza de' padroni di 
esse j con animo ed intenzione di farlo poi 
ridurre in danari sotto Y autorità di un qual* 
che re , principe o repubblica per prevaler- 
sene per suo proprio e particolare interesse, 
come sarebbe in comprare mercanzie , far 
pagamenti , comprare palazzi e possessioni , 
o per spenderli in fare simili contratti , ed 
anche in altre cose secondo i loro diversi 
appetiti , la [qual loro intenzione di monetarli 
così procede , perchè non possono dì pro- 
pria autorità farli coniare , sebbene fossero 
fatti con tutte le debite qualità, onde sareb- 
l>ono giudicati per falsi ^ e questi tali verreb* 
hono condannati come falsar] ; né meno pos- 
sono compartire essi preziosi metalli in varie 
5orta di frammenti con farvi sopra certe aar- 
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U di segni ^ che dinotassero la quantità in 
peso del puro e del fino che fosse in eia- 
SCUDO di essi frammenti o pezzetti , perchè 
non li potrebbono poi ccHnmutare in altre 
cose che a loro facessero di bisogno , ed 
ancora perchè non se ne potrebbono servire 
in far pagamenti. Laonde essi padroni sono 
di ragione obbligati di passare per via delle 
secche , delle quaU i re , i principi e le re- 
pnbbUche sono veri e legittimi padroni , fi 
quaU vogliono minutissimamente intendere e 
sapere come passino le cose che dai loro 
governi dipendono , ed in particolare le cose 
delle monete : essi signori , che in mò non 
pongono altro del loro fuorché il consenso 
e ia pura autorità per ordine di giustizia e 
per onor proprio, non vogliono con<^dere 
che sotto r Ofnbra loro siano ùtti li danari 
a modo di queUi che ricevono di farli ùare^ 
ma vogliono che siano fatti sotto gli ordini 
giusti, e che da essi siano stad approvatL 
£ sebbene in una Dieta fosse dichiarato e 
poi dai re e principi fosse costituito che i 
danari fossero fatd a spese di coloro che li 
fiicessero lare, cioè che avessero oro o ar- 
gemo da mettere in zecca, saper si deve 
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che ciò non potrebbe in alcun modo recar 
danno a questi tali, perchè dopo fatti i da- 
nari , easi si troverebbono avere in cassa quel 
medesimo argento ed oro che da loro fosse 
stato posto in zecca , cioè quella istess« 
quantità in peso del puro e del fino; li quali 
danari poirebbono poi anche tenere presso 
di se a loro piacere, perciocché ne sarebbo*- 
no liberi padroni , come erano ancora dell* 
oro e dell' argento innanzi che lo facessero 
^coniare. E si dee venire in questa conside- 
razione , che quelli che hanno fatto le spese 
per cavare e trovare i detti preziosi metal- 
li , non hanno finito di fare tutte le spese 
necessarie intorno di ciò , sinché essi non 
li avranno ridotti in danari a loro spese , 
perchè essendo così coniati, il tutto viea 
fatto solamente , com' è detto , per loro par- 
ticolare interesse 9 e quando tutto ciò fosse 
osservato, ne succederebbe che questa par- 
ticolare azione passerebbe poi in beneficio 
pubblico ed a pubblica comodità. E che ci& 
sia il vero, ditemi per vostra cortesia che 
obbligo devono avere quelli che ricevono Is 
danari a coloro che ad essi li pagano, seb- 
bene anche li avessero fatti fare a loro spe-. 
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se? Certamente, si pub dire, Dessimo; per* 
.ciocché, o che li ricevono io pagamento per 
un qualche loro credito , ovvero per un qual- 
che contratto di mercanzia o case o terreni 
6 altre cose ad essi vendute, e quando tali 
danari sono poi passati per varie e diverse 
mani, che obbligo hanno d'avere quegli ut 
timi che gli hanno ricevuti , a coloro che 
li fecero fare 7 Veramente niuno , perchè il 
più delle volte e quasi sempre avviene « che 
essi non conobbero, né meno viddero mai 
coloro che K fecero £ire. Adunque si ha da 
concludere e dire , che le fatture delle mo- 
nete devono esser pagate da coloro che vo- 
gliono far ridurre in danari i proprj ori ed 
argenti , siano di qualunque sorta si voglia- 
no, o dalle miniere, o per averli ricevuti 
cosi grezzi o in massa in contraccambio ,di 
alcune robe o mercanzie , o avuti per eredi- 
tà, ovvero in qualunque altro modo si vo- 
glia; perciocché essi subentrano e restano 
in queir obbligo, nel quale era il primo che 
li cavò dalla miniera. 

9 Tra li signori dottori leggisti, nelle loro 
dotte ed argute questioni, quasi sempre si é 
disputato , se la spesa del iar ridurre V oro 

. e 
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t Y argento io daaari dovesse spetUre sola- 
mente a' prìncipi ovvero alle repubbliche ; e 
mai da alcuno di loro» ch'io sappia, non è 
stata posta in campo questa proposizione in- 
sieme colle altre ^ cioè se tale azione debba 
appartenere solo ai particolari e non ai 
prìncipi né alle repubbliche , essendoché i 
prìncipi e le repubbliche nel fare, i danari 
non vi hanno da porre cosa alcuna del suo» 
eccetto che Finterporvi la regale autorità* 
Ora , perché vien palesata daW Autore que-* 
sia- nuova e non mai da altri allegata propi»- 
sizìotie , ìL dovere vorrebbe ancora che un 
qualche dotto leggista ovvero qualche ^rito 
elevato » pigliandosi a petto questo fatto , si 
affaticasse ancor egli in dimostrare colle sue 
concludenti allegazioni e ragioni» che questo 
nuovo ordine dovrebbe in efiPctto essere pO' 
sto in esecuzione » e con ogni suo sforzo 
far conoscere alle genti, che egli è di ne-« 
cessità che siano affatto levate via quelle an- 
tiche opinioni de ' dottori , le quali non sono ^ 
né mai potranno essere in parte alcuna al 
mondo accettabili ^ affinchè una volta e per 
sempre siano estinti U gran disordini » che 
di continuo succedono per l' alter.azione de< 
P. A. Tom. IL V 
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prezzi deiVoro e dell'argento , i quali di* 
cordini a guisa di un grande incendio quasi 
il mondo tnlto abbraciano e distruggono. 

jr E s'egli è pur vero, come così è, che 
quelli che vogliono far ridurre in danari i 
loro ori ed argenti per proprio utile e par- 
deolar interesse» sono tenuti di pagare le 
fiitture, qual sorta di ragione sarebbe , che 
dopo latta la Dieu e confermati gli ordini, 
si avesse a permettere che nelle moneie , 
che di nuovo si fiicessero , non fosse posta 
la debiu quantità in peso del puro e del 
fino, secondo gli ordini delle cosdtnzioni, 
e che ancora fossero ^>ese per li valori non 
corrispondenti alla loro intrinseca bontà, con 
daimo e perdita di ciascuno che le riceves* 
se , e che l' utile di tal danno dovesse es- 
sere Sitamente di coloro , che le facessero 
cosi fare con men fino e puro della debita 
costituita proporzione? 

Vi ho detto che chi &rà ridurre il suo 
oro o argento in monete a sue spese , si 
troverà poi anche avere quella medesima 
quantità in peso del puro e del fino , che 
da lui sarà cosi stata posta in zecca ; e per* 
che dubito , che mi potreste replicare , da* 
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cefido conie ciò può essere? con'ctOssiachè 
r Autore dica oel Cap. XY del Discorso , 
che chi porrà oro o argento in zecca, per 
farlo coniare , pagherà le fatture o con oro 
o argentò avanzato al zecchiere nel compar* 
tirlo in fare le monete , ovvero pagherà esM 
fatture di quegF istessi danari levati di zec« 
ca o d' altri ec. : però per levarvi di questo 
dubbio 9 vi dichiarerò il tutto con questo e- 
sempio. Sarà un prìncipe , che si troverà es-> 
sere padrone di una qualche miniera di oro 
o di argento , la quale frutterà ogni anno 
sino a dodici o quindici mila scudi di valo- 
re, e si troverà poi anche avere di entrata 
di dazj e di possessioni , e di altre simili 
cose, sino alla somma di cento o di cento, 
cinquanta mila scudi T anno ; esso prìncipe 
per fare qualche degna memorìa di se , o 
per qualche suo comodo o particolare inte- 
resse , farà ridurre in danari ogni anno la 
metà di dett* oro o argento 9 e l' altra metà 
la riporrà nel suo tesoro; voi qui mi direte» 
che in queste monete egli perderà quel tan- 
to di argento o di oro , quanto importano 
le fatture , e che perciò egli non avrà poi la 
medesima quantità del puro e fino, come di 
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iopra si è detto. lotonao a ciò dovete com^ 
ftiderare^ che sebbene tal principe avrà &ao 
la suddetta spesa in far ridurre il deti'oro o 
argento in danari, egli per ciò non perderà 
cosa alcuna, anzi ne riporterà al fine utilità 
maggiore ; conciossiachè s' egli spenderà i 
detti danari , così a sue spese fatti , nel pi- 
gliar poi altri danari fatti in altri luoghi sot- 
to r ordine istesso , ovvero de' tassati , egli 
rimetterà in tesoro altrettanto oro puro o 
argento fino ridotto in monete , quanto era 
in peso e di valore tutto quello che da lui 
fu posto in zecca per farlo coniare. Oltre di 
ciò , che credete voi qual quantità debba poi 
essere maggiore, quella dell'oro o argento 
che il detto principe farà cosi monetare a 
sne spese , o quella eh' egli riceverà delle 
sue entrate ? Senza dubbio mi direte , che 
sarà assai maggiore e di gran lunga quella 
delle entrate. Il simile ancora avverrà a co- 
loro che si troveranno avere quattro o sei 
libbre di oro o di argento , perciocché se 
essi lo faranno ridurre in danari a loro spe- 
se, li spenderanno e ne potranno dappoi an- 
che ricevere da altri in maggior somma di 
queUi che all' altrui spese saranno stati £iitti, 
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ovvero de' tassali sotto V ordine. E potrebbe 
èssere cbe alcun principe o altri ancora in 
vita sua per una volta sola o due o tre , 
farebbe cosi ridurre in monete una qualche 
quantità del suo oro o argento , e che tal 
quantità sarebbe pochissima 9 aveudo riguar-^ 
do alla gran quantità di quello che d' altr^ 
]»arti egU piglierebbe , mentrechè vivesse. 

» £ per render alquanto più facile V intel- 
ligenza del detto concetto , ne darò ancora 
questo piccolo esempio. Sarà qualcuno che 
si troverà avere una libbra d' argento fino , 
la quale nel monetarla sarà apprezzata lire 
12 d'imperiali; queste monete levate di zec- 
ca ascenderanno alla somma e valore delle 
dette lire 72; e se delle istesse monete egli 
pagherà al zecchiere la sua mercede, vero è 
che non gli tornerà in mano la sua libbra 
inderà del detto argento, nemmeno saranno 
lire 72. Ma qui dovete considerare, che s^ 
colui che avrà pagato la fattura di esse, pi- 
glierà poi da altri per qualsivoglia causa del* 
le monete che valeranno lire 72 , cioè o 
delle tassate, ovvero di quelle che di nuo- 
vo con le loro note impresse saranno state 
fatte I ancorché di varie le^he e valori , ri- 
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troverà che ìd queste sarà udì libbra di ar- 
gento fino, la quale iotieramente gli sarà ri- 
messa in luo^^o della sua , ed auche dappoi 
gli succederà graode utilità ogni volta che 
egli riceverà delle monete , che ascenderan- 
no alla somma di lire 73 ; perciocché sem» 
pre si troverà, che in quelle sarà una lib- 
bra di argento fino. 11 simile ancora riusct* 
rà per conto delle monete d' oro di qualun^ 
que sorta , che saranno state tassate , ovve- 
ro che sotto r ordine si troveranno nuova- 
mente fatte ; essendoché in ogni numerata di 
lire 72 ciascuno saprà e conoscerà, che in 
esse monete veramente si troverà essere uà* 
oncia di oro puro. Questi esempi vi ho co- 
si proposti, per essere in conformità del ve- 
ro e real fondamento di uno per dodici e 
dodici per uno , così de* pesi , come de Va- 
lori, già dall'Autor nostro per l'argento e 
per l'oro nominati ed al mondo palesati. 

» Ed in questo modo e con qiiest'ordine si 
ha da intendere , che ciascuno che farà co- 
niare il suo oro o argento a sue spese , si 
troverà avere la medesima quantità in peso 
del puro e del fino , come di sopra vi ho 
espresso ^ e ciò aarà perché in universale si 
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croverk esser costituito il prezzo fermo e 
stabile per sempre ad essi preziosi metalli , 
tanto a quelli che di nuovo si ridurranno in 
danari, quanto a quelli che si troveranno 
essere nelle monete già fatte, che sotto l'or- 
dine reale si tasseranno , ne' valori de' quali 
varranno affatto ed in effetto escluse le fatr 
ture ed anche ogni altro indebito valore. 

» £ se per le dette ragioni manifestamen- 
te si conosce , che non tornerà danno al- 
cuno, anzi che apporterà molto uule a' prìn- 
cipi ed agli altrì che faranno far danarì a 
loro spese , quanta maggiore utilità sarà ft 
que' prìncipi , a quelle repubbliche e ad al- 
trì , che non faranno mai spesa alcuna in far 
danarì , e che ne piglierauno di continuo 
per i loro dazj o entrate de' tassati, ovvero 
di quelli che all' altrui spese saranno stati 
fatti e coniati ? 

» Io vado considerando, che se da que' 
signori leggisti o altrì che consigliarono e 
proposero , che il cavare le £aitture dal cor- 
po delle monete doveva essere cosa fatta 
per pubblica comodità de' popoli, fossero 
state sapute queste nuove, vere e conclui^ 
denti ragioni, essi forse non avreUn^no pra> 
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posti tali loro pareri. E credo che molti 
sappiano , che la professione d' intendersi 
delle cose dell'oro e dell'argento, ed tifar- 
ne scrutinj con fuochi e con altre strava- 
ganti maniere, e poi ultimamente con la ra- 
gion deir aritmetica , sia un' azione molto 
differente dagli altri studj ; e perciò sempre 
si ha da stare al giudizio de' periti nell' ar* 
te sua, come così è stato quasi sempre os- 
servato. 

* )i E rispondendo a quello che voi dite , che 
si serrerebbono molte zecche > e che si smi- 
Buirebbono al mondo le gran quantità de' 
danari, dico che questa opposizione è mol- 
to frìvola e di pochissima considerazione j 
onde dovete sapere che il mondo non ha 
di bisogno j che di continuo siano rifatte le 
infinite quantità e masse grandi di monete 
già fatte , ed in particolare di monete fatte 
nei luoghi più vicini alle miniere, nelle qua- 
li monete (stando gli ordini usati) si trova 
molto agio nel rifarle in altre sorta di mo- 
cete in altri paesi, con utile solo di alcuni 
particolari ed in danno di moltL Egli è ben 
cosa necessaria ehe solamente si facciano i 
danari d'oro e d'argento non coniata, e che 
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lì già fatti si spendano sotto V ordine della 
tassa , e così facendo si V^ da tenere per 
lermo che cresceranno le quantità de' dana- 
ri al mondo; e qual di voi sarà che voglia 
credere senza pensarvi sopra, che per ri* 
fare in ogni poco di tempo le monete già 
fatte in altre sorta di monete , abbiano a 
crescere le quantità de'danari al mondo? Po- 
tranno bensì essere accresciuti di numero» 
ma o peggiori di leghe o piii leggieri di 
bontà, restando poi ad essi molte volte fert 
mi i valori di quelli di prima, come per 
r esempio dall' Autore descritto nel Gap, 
XLIIì cioè guastando una moneta che pri- 
ma vaglia soldi dieci, e rifacendola con men 
fino in essa, per causa delle fatture e delF 
alterazione del prezzo dell'argento, parimeli* 
ti si spenda per altri dieci soldi. 

3 Credo veramente di avervi levata con que* 
ate ragioni l'opinione che avevate, cioè quel^ 
la che da voi nella prima conclusione mi . è 
stata scoperta. Mi potreste ancora dire, che 
•un qualche potente principe o repubblica 
forse starebbe su questo punto allegando : 
noi siamo sempre stati molto stimati, ed 
abbiamo ancora sempre ayuto molto a caro» 
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che nella nostra %ecoa si facciano innume- 
rabili quantità r.' monete à oro e d argen^ 
to , a^uìchè siano spese per tutto il mondo» 
non solo per pubblico comodo e beneficio > 
ma ancora acciocché siano conosciute da 
tutti le nostre degne ed illustri imprese; ma 
perchè dubitiamo , che se si facessero li 
danari a spese di coloro che li facessero 
fare , culerebbono le copiosissime faccende 
nelle loro zecche , per lo che perderessimo 
poi questa nostra così magnifica ed alta ri- 
putazione; però non vogliamo in idcun mo^ 
do a ciò consentire. Sopra questa proposta 
io dico, che dovete considerare, che qael 
principe o repubblica, che non possiede mi- 
niere di oro o di argento non ha giusta eau- 
sa di addurre queste cosi fatte ragioni; per* 
ciocché essi preziosi metalli sono come le 
altre cose che nascono e si raccolgono piti 
in una provincia che in un'altra, e vengono 
dalla natura prodotte piii in on luogo che 
in un altro; e perciò fa di bisogno, che 
ogni principe ed ogni repubblica si conten*' 
ti di quelle cose che naturalmente sono pro- 
dotte e nascono nello stato o regno sno , e 
non occorre che i dafiarì siano fatti se non 
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in que' luoghi, ove nasce e si cava l'oro e 
i' argento, ovvero ne' luoghi alle miniere più 
accosti. Io non negherò già , che se un prìn- 
cipe o repubblica volesse far fare alcuna 
quantità di monete per sua memorìa o per 
qualche altra sua onorata intenzione , ciò 
potrebbe fare, ma a spese sue, ovvero che 
si potrebbe convenire con alcuni meroataiiti 
che avessero orì ed argenti da monetare, con 
usare ad essi qualche condecente facilitazio* 
ne , ovvero in qnalche altra maniera gratifi- 
carli e farseli benevoli, affinchè li portas* 
sero nella sua zecca a farli coniare: e voglio 
che sappiate, che quando fossero fatti gli 
ordini universali per conto delle zecche , si 
troverebbono poi pochissimi mercatanti ( ec- 
cettuali però quelli delle città più prossime 
alle miniere) che avessero le grandi quanti-* 
là di argenti o di orì grezzi o in massa , 
come sarebbe a dire le cento e le ducento 
libbre per ciascuno; e se di presente se ne 
trovano di quelli che le abbiano, il piii 
delle volte, a mio credere, sono di monete 
fuse per rifarne altre con )oro guadagni : e 
sebbene se ne trovassero poi alcuni che ne 
avessero tre o quattro ovvero dieci libbre , 



Digitìzed by CjOOQ IC 



Sl6 ScÀKITPPt 

essi Don resterebbono di farli oooiare <e ri- 
durre in danari a loro spese , per poterli di 
poi spendere ne' proprj bisogni e negoz). 

» E perchè anche qualcheduno di voi po- 
trebbe forse dubitare dicendo che non si ha 
da presumere , che i principi e le repubbli- 
che siano per attendere agli ordini sopra il 
fatto delle monete dal signor Gasparo nostro 
descritti, perciocché non vogUono in alcun 
modo mettersi in obbligo di fare quelle cose » 
nelle quali si trovano partieolarmeaie liberi; 
a questo dubbio rispondo , che non essendo 
i principi e le repubbliche finora stati fatti 
capaci ed avverti^ , col mezzo di una loro 
pubblica Pieta^ di quello che dovrebbono 
far osservare in universale sopra il maneggio 
4elle monete , pare che per niun modo si 
convenga dire che ciò non vogliono (are. Di- 
temi , vi prego 9 ohi potrebbe Qon ragione 
essere imputato di non voler fare una cosa ^ 
della quale egli non avesse avuto prima qual- 
che notizia, e che anche non ri avesse fatto 
aopra la detta considerazione ? Ben vi con- 
cedo, che se dopo una Dieu essi non al 
convenissero di costituii*e gli ordini gene- 
irali sopra qìò, allora si potrebbe poi dir« 
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èlle non si contentassero che ito universa* 
le yi fosse provvedute, ma che vórrebbono' 
che ciascun prìncipe e ciascuna repubblica 
restasse nella sua podestà e primiera libertà:* 
onde , se così avvenisse , siate pur certi e 
sicuri ed anche tenete a memoria quello che 
io vi dico, che al mondo non si sentiranno 
giammai li maggiori garbuglj ed intrighi di 
quelli , che dappoi per causa della disunio- 
ne suddetta , con danni -eccessivi ed intolle- 
rabili di molti , nel maneggio delle monete 
ne succederebbono. 

» E quanto alla seconda vostra proposta ^ 
dico che intomo ciò bàsterebbono le ragioni 
dair Autore nel Gap. XXIX descritte ; min 
per soddisfare alquanto meglio, voglio che 
sappiate , che tutto Y oro e V argento preso 
in massa , o che sia stato ridotto in qual-* 
che opera, come croci, vasi, collane o altre' 
simili cose , si può con verità addiroandare 
come corpo morto; e mentre chd sta in tal 
essere , non è buono da serrirsene in cosa 
alcuna , ch'io sappia (intendendo però sana-» , 
fiamenté), eccetto che da convertirlo in da-^ 
nari o in qualche sorta di opere , come è 
detto. Ma quando esso vien ridótto in mo- 
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nete , allora per trovarsi favorito dairautorìt& 
del prìncipe , o di quella repubblica nella 
cui zecca vicn coniato, si fa spendibile, pas* 
passando poi per mani di molti senza alcun 
sospetto, onde per tal azione si può diman- 
dare come corpo vivificato; e quanto a me 
io non posso credere che alcuno volesse, 
né meno potesse tenere V oro e Y argento 
cosi grezzo e non lavorato nella cassa , ov- 
vero in altro luogo rinchiuso e nascosto , 
eccetto però se a questo tale per essere ricco 
di danari e trovandosene ancora in molta 
quantità, non facesse mai di bisogno di farlo 
coniare ; né meno si ha da credere , che. 
dopo posti gli ordini universali cessasse il 
cavare V oro e 1' argento dalle miniere , per 
esser la ricchezza di coloro che lo fanno così 
cavare. 

» Quanto poi che quelli, che si trovas- 
sero avere ori ed argenti grezzi e non lavo- 
rati , li volessero piuttosto convertire in far 
vasi , collane o altre opere , eccetto che iti 
danari, vi dico che tutto ciò risulterebbe in 
loro grandissimo danno , conciossiachè spen- 
derebbono li danari in farli così lavorare, e 
volendoli di poi contrattare per fare i fatti. 
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e negozi loro, come in comprare ttiercanzie, 
terreni o ca$e, o altre cose ad usi bisogne- 
Toli , ora perderebbono le fatture ed ora non 
si troverebbe chi le comprasse , né meno 
si troverebbe cosi facilmente chi dasse loro 
in contraccambio le cose da essi desiderate; 
e perciò V uomo il più delle vohe ne reste- 
rebbe molto dannificato. Ed avvertir si dee » 
che sempre si troverà essere minore la spesa 
del far ridurre 1' oro e V argento in danari, 
che farne fabbricare vasi , collane , anelli o 
altre simili opere : e che ciò sia il vero | 
ciascuno , che di tali esercizj ha qualche 
pratica, ne potrà ancora far giudizio. 

» Avendo ora levati U dubbj che mi avete 
proposti nella vostra prima e nella seconda 
conclusione , state cheti ad udire le ragioni 
sopra e contro la terza dubitazione. Dovete 
sapere che i re, i principi e le repubbliche 
del Crislianèsimo, i quali sono sempre sutt 
la gloria di tutto il mondo per le loro onora* 
tissime e gloriosissime imprese , e come quelli 
che portano nei petti loro impressa la regal 
giustizia , non avranno giammai riguardo a 
tali quasi illeciti guadagni; prima, per non 
dare danno a §6 medesimi in particolare t 
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poi al mondo tutto in universale, ed ancd 
affinchè tutto quello che in una loro Dieta 
fosse determinato , fosse dappoi ancora in« 
violabilmente da tutti posto in osservanza, e 
quando alcun prìncipe o repubblica si presu- 
messe ( il che non credo ) di non condiscen- 
dere col volere degli altrì, al fiàe sarebbe 
ancor egli sformato a rimettersi iti ciò agli 
ordini che nella Dieta fossero stati conclusi 
e pubblicati; perciocché con giusta ragione 
tal prìncipe o repubblica potrebbe essere da- 
> gli altrì re , prìncipi e repubbliche tenuto 
e giudicato per disamatore della giustizia « 
e per disobbediente al Divin precetto nel 
Gap. prìmo della Sacra Sapienza descrìtto, 
che così dice: Diligile jusiitìam , qui judicaUs 
terrant. 

» Oltreechè tal prìncipe a repubblica si 
dimostrerebbe poco amorevole verso li suoi 
popoli; essendo che nel negoziare per conio 
de' commerci tra mercatanti e mercatanti ed 
altre sorta di genti , così terrìere come fora- 
stiere nel fare i loro pagaktenti per diverse 
cause, ne risulterebbe grandissimo danno ai 
popoli a lui soggetti, e ciò per causa delle 
tue nioneie che si trovassero fatte e che si 

spendessero 
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ipendessero in differenza degli ordini nniver- . 
sali ; perciocché , o che sarebbono ricusate 
dagli altri popoli, ovvero che sarebbono di 
subito tassate sotto l'ordine dalla Dieta co^ 
stituilo, ed ancora tal prìncipe o repubblica 
non poti^bbe in alcun modo resistere alla 
verità , la quale dai filosofi vien detta del 
tempo essere figliuola. » 
• E mentre , che noi stavamo su queste no- 
stre quasi dìspute y sopravvenne il signor 
Gasparo, il quale salutato da noi ci risalutò 
con grate accoglienze , e poi si pose anche 
egli a sedere, come quasi stanco per il cal- 
do , e narrammo, cosi succintamente tutta 
quello che tra noi si era ragionato; ed egli 
stando alquanto sopra di se, ci diede poi 
questa breve risposta: 

> Carissimi come figliuoli, molto mi piao- 
» ciono gli arguti ed ingegnosi discorsi che 
9 tra voi avete fatto; ed io vi dico: 

» Che a tutti quelli , che ragionar voglio- 

> no e discorrere delle cose delle monete ,. 

> fa di bisogno che prima intendano bene 
» e cerchino di sapere le cause , perchè do- 
li vrebboDO essere impresse le tre note su 
ji qualunque sorta di monete che di nuovo 

P. A. Tom. IL Jk 
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li a fjKesMro^ e anobe perchè dovrebbe en^ 
9 .«er finta la tassa universale di lotte le m<w 
» nete finora fiitte, dalle quali due azioni 
» dipende tutto V ordine rede de' danari ; 
» peroocchè se di ciò non avranno eogni* 
3 zione alcuna, e desidereranno che in altra 
% ormerà vi si provvegga o in particolare o 
» in universale , credete a me che le cose 
» delle monete sempre saranno e resteranno 
» in tutte le parti del mondo instabili', in^ 
3 cognite, confuse ed imperfette. » 

E dopo che con tali parole égli ebbe cosi 
diffinilo, ci pigliò per mano e d condusse 
nel no adomato studio, ove viddimo var) e 
Aversi strumenti che si adoprano per le cose, 
che nel maneggio dell' oro e dell* argento 
occorrono .... Quindi ringraziandolo della 
sua amorevolezza , pigliammo da lui buona 
licenza, e così con lieti baciamani oi par- 
timmo. 



F IH E. 
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